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Armi della critica e critica alle 


“Quando si sta portando una rivo- 
luzione per la liberazione dell'umanità, 
bisogna avere rispetto della vita di ogni 
uomo e di ogni donna....ll terrorismo 
viola la libertà degli individui e perciò 
non può essere utilizzato per costruire 
una società anarchica”. 

Michail Bakunin 


L'immediata gestione mediatica del 
mostruoso attentato di Brindisi la dice 
lunga su quali sono le intenzioni dell’oli- 
garchia al potere. Un atto vile, di terrori- 
smo indiscriminato, contro delle giovani 
donne, antisociale e criminale, viene 
tranquillamente assimilato ad episodi di 
lotta armata, magari con origini greche, 
con contorno mafioso, con l’obiettivo 
palese della realizzazione dell’unità di 
tutti gli schieramenti in difesa dello Sta- 
to, un'unità che abbiamo visto all'opera 
negli anni della solidarietà nazionale, 
delle leggi speciali, dell’arretramento 
sociale e culturale del paese. 

Ma segnali di questo ‘modus ope- 
randi’ l'avevamo già registrati nei giorni 
precedenti. 

In un ufficio dell’ Ansaldo Energia è 
apparsa una scritta, piccola piccola, 


dieci centimetri in tutto, a matita pare, 


con una minaccia di morte al presidente 
di Finmeccanica, Orsi. Accompagnata 
da una stella a cinque punte e la sigla 
B.R. Basta questo evidente sfogo di un 
impiegato incazzato contro i suoi capi, 
per alimentare la canea mediatica sul 
pericolo terrorista. 

-© Se si andasse in qualsiasi cesso a 
rilevare scritte, per i pennivendoli ce 
ne sarebbe del materiale da campare 
per anni. 

Vale lo stesso per il volantino fatto 
recapitare a ‘Calabria Ora’, una ridicola 
ed evidente falsificazione, probabil- 
mente opera di un altrettanto incazzato 
contribuente nei confronti di Equitalia, 
ma utile per dare fiato alle trombe sul 
pericolo terrorista. | 

E che dire del drappo rossonero 
appeso alla lapide che in piazza Fon- 
tana, a Milano, ricorda l'assassinio del 
compagno Pinelli: secondo l’intrepido 
giornalista, rappresenterebbe una sfida 
in quanto sarebbe stato applicato pro- 
prio nell’anniversario dell'omicidio del 
commissario Calabresi. A parte il fatto 
che una sfida del genere ci starebbe (e 


come!) dopo le manipolazioni del film di’ 


Giordana, è da rilevare che quel drappo 
fosse lì dal 25 Aprile, messo da qualche 
compagno o compagna al termine della 
manifestazione. 

C'è da star sicuri che ogni scritta, 
vecchia o nuova che sia, ogni sia 
pur piccola iniziativa anarchica, nei 
prossimi giorni godrà della massima 
attenzione mediatica: è chiaro che c'è 
chi vuole dimostrare l’esistenza di una 
forte minaccia anarchica, ovviamente 
violenta e terroristica, al bengodi che 
stiamo vivendo. E molti altri gli vanno 
a ruota. D'altronde gli anarchici sono 
avversari dichiarati dello Stato e lo 
Stato contraccambia, temendo la sal- 
datura tra la proposta autogestionaria 
e l’antipoliticismo diffuso. 


Nelle crisi sono sempre ricercati 
dei capri espiatori, su cui indirizzare 


— Avanguardismo o azione diretta? 


l’attenzione della cosiddetta pubblica 
opinione. Come sono riusciti negli anni 
‘80 a svuotare di segno e di contenuto 
la ricchezza dei movimenti del decennio 
precedente, rovesciandogli addosso, a 
tutti ed indistintamente, la responsabi- 
lità del lottarmatismo, facendo di ogni 
erba un fascio, comminando carcere a 
pioggia, provocando divisioni e con- 
trapposizioni, così oggi c'è chi intende 
rispolverare i vecchi arnesi della crimi- 
nalizzazione preventiva. 

D'altronde la situazione per ‘lor 
signori’ non è facile, devono far dige- 
rire misure sempre più indigeste e la 
paura di una ribellione sociale cresce 
in loro, anche più preoccupante perché 
si allarga in prospettiva a settori sociali 
tradizionalmente moderati (l’artigiano, 
il trasportatore, il piccolo imprenditore 
che prende il fucile, ecc.), aprendo un 
nuovo terreno di scontro — quello fisca- 
le — che mai era stato appannaggio dei 
movimenti di contestazione radicale. 

La voracità delle banche e delle 
oligarchie al potere non lascia grande 
spazio a politiche di crescita e la crisi 
dei derivati è lungi dall'essere risolta. 
La politica mascherata da tecnica am- 
ministrativa deve dar prova della sua 
capacità di governo, ricorrendo magari 
a soluzioni progressivamente autori- 
tarie, come quelle che ci sta facendo 
digerire da tempo. 

D'altronde se un autentico liberale 
come Piero Ostellino sul ‘Corriere della 


Sera’ si permette di bollare il gover-. 


no Monti/Napolitano di ‘salazarismo’, 
richiamando alla memoria il regime 
tecnocrate e conservatore che dominò 
il Portogallo per 50 anni, cosa dovreb- 
bero dire quanti verificano ogni giorno 
sulla loro pelle la riduzione degli spazi 
di espressione e di agibilità, di effettiva 
libertà di organizzazione e di azione, 


. della stessa qualità della vita? 


_ Ovviamente anche l'attentato al 
dirigente dell’Ansaldo Nucleare è stato 
colto al volo per rilanciare, dopo le 
varie informative dei servizi segreti 
sul pericolo ‘anarco-insurrezionalista’, 
l'incombenza della minaccia terroristi- 
ca di matrice anarchica, collegandolo 
al malcontento sociale crescente, al 
movimento NoTav e a chi più ne ha 
più ne metta. Un'operazione ardita 


. questa perché ci vorrebbe qualcosa di 


più sostanzioso per potere collegare 
il terrorismo all’insofferenza sociale e 
al diffuso sentimento anti partitico, de- 
potenziandone così i possibili sbocchi 
conflittuali e criminalizzando preven- 
tivamente ogni capacità di risposta 
popolare. Se poi si vuol collegare di- 
rettamente la rivendicazione del ‘nucleo 
Olga’ ai movimenti sociali, basterebbe 
l'affermazione fatta dallo stesso ‘di non 


ricercare il consenso’ per troncare sul 


nascere la discussione. 

Ma temo che questo non basti per 
smontare il tentativo di sviluppare 
nell'immaginario collettivo del paese 
una legittimizzazione di una politica 
oppressiva in nome della difesa dal 
terrorismo. | 


Se l'operazione in corso è questa, è 
evidente che bisogna aspettarsi di più 


e di peggio. 

In una situazione dove l'aggressione 
al livello di vita della popolazione si sta 
intensificando, soprattutto nel settore 
del lavoro dipendente, del precariato, 
del piccolo artigianato e commercio, 
e dove si avrebbe bisogno di tutta la 
mobilitazione, di tutta l'intelligenza e 


della capacità collettiva per organiz- 


zare risposte incisive, promuovere 
lotte, sviluppare iniziative di solidarie- 
tà sociale, dare ossigeno alle forme 
autogestionarie di risposta concreta 
alla crisi, appare inevitabile doversi 
misurare con chi pensa che un gruppo, 
un'organizzazione, dura, combattente, 
clandestina, possa ottenere risultati ef- 
ficaci, con chi pensa di avere la risposta 
in tasca. Come il gruppo che ha firmato 
l'attentato al dirigente di Ansaldo Nucle- 
are rivendicando la sua appartenenza 
alla federazione anarchica informale. 
Soprattutto se l'enfasi mediatica con il 
quale vengono riportate le ‘loro’ imprese 
è funzionale al coinvolgimento di tutto il 
movimento anarchico e dei movimenti 
d'opposizione in un processo di crimi- 
nalizzazione generale, avente per perno 
la lotta al terrorismo. 

A questo proposito la Federazio- 
ne Anarchica Italiana ha da tempo 
denunciato con forza l’uso infame e 
strumentale del proprio acronimo (FAI) 
per propagandare le azioni e le prese 
di posizioni del cosiddetto ‘anarchismo 
informale’. Uso che non solo tende a 


confondere deliberatamente le acque, 


ma che è rivelatore di una pratica di 
tipo egemonico, autoritario, tendente 
a sovrapporsi all’esistente con l'appro- 
priarsi - questo sì molto formale — di 
una sigla caratteristica di altri con un 
vissuto militante che dal 1945 ha carat- 
terizzato la presenza dell’anarchismo in 
questo paese. 

Una chiara impostazione autoritaria 
ed egemonica che si manifesta, tra 
l’altro, con la distribuzione a destra e a 
manca, di insulti e di giudizi, in merito a 
coraggio, paura, vigliaccheria, cinismo, 
ecc. ecc. così come si ricava dalla let- 
tura della rivendicazione, a nome tra 
l’altro di un ‘neo-anarchismo’ che pre- 
tende il monopolio dell'idea erigendosi 
a giudice, prete e boia. Alla faccia di un 
anarchismo rinnovato! 

Per quanto riguarda l’azione di Ge- 
nova l’anarchismo organizzato nell’In- 
ternazionale di Federazioni Anarchiche 
ha dato da tempo una risposta all’a- 
vanguardismo armato, confutandone 
ragioni e metodi. 

Se concordiamo con la definizio- 
ne che i dizionari danno della parola 
violenza (“coazione fisica o morale 
esercitata da un soggetto su di un altro 
così da indurlo a compiere atti che non 
avrebbe compiuto”, Zingarelli) non pos- 
siamo che classificare la violenza all’in- 
terno degli strumenti dell autoritarismo. 

Ed è per questo che nessun anarchi- 
co ritiene possibile elevare a sistema la 


violenza o concepirla come la levatrice 
del processo rivoluzionario. Tutt'al 
più l'atto violento può essere inteso 
come una necessità di autodifesa per 
contrastare la violenza, grande e gene- 
ralizzata, dello Stato e del sistema ca- 
pitalistico. Per gli anarchici è evidente 
che l’atto violento in sé, in quanto atto 
autoritario, se eretto a sistema, rigenera 
lo Stato. 

‘L'anarchismo si è sempre basato 
sulla consapevolezza nello scegliersi 
azioni ed obiettivi e sulla responsabilità 
personale nel perseguirle, per cui se 
rifiuta da un lato di sposare tesi violen- 
tiste, dall'altro rifugge da impostazioni 
piattamente non violente; piuttosto 
esso rimanda sempre alla coscienza 
degli individui e alla interpretazione 
del momento storico in cui essi vivono. 

. L'efficacia dell’azione diretta non. 
viene espressa. dal grado di violenza 
in essa contenuta, quanto piuttosto 
dalla capacità di indicare una strada 
praticabile da tutti, di costruire una 
forza collettiva in grado di ridurre la 
violenza al minimo livello possibile 
all’interno del processo di trasformazio- 
ne rivoluzionaria. Ed in questa ricerca, 
il ‘piacere’ dell'arma rappresenta un 
ostacolo insormontabile. Con buona 
pace dei NeCaev di turno. Il fantasma 
del nihilista russo, disperato e spietato, 
non può ispirare l'anarchismo di oggi. 


max 


21 maggio 2012 


C.S.0.A. Cartella 


il vento soffia ancora... 


Il C.S.0.A. Angelina Cartella, non 
porta il nome di un rivoluzionario ricono- 
sciuto dalla storia, ma Angelina Cartella 
una piccola rivoluzione l’ha innescata, 
donando gli organi del suo corpo, pre- 
maturamente spentosi sull’asfalto della 
Salerno-Reggio Calabria. Erano gli anni 
90° e le donazioni di organi non erano 
all'ordine del giorno, soprattutto in un 
territorio, quello reggino, che vedeva 
chiudersi una guerra di ndrangheta 
per la ridefinizione di nuovi equilibri e 
il definitivo traghettamento del crimine 
organizzato, in quel solco nero tracciato 
durante il periodo dei moti di Reggio. Un 
nome quindi, quello di Angelina, che in 
un contesto storico-politico, segnato da 
una tensione palpabile, riesce a dare 
una prospettiva, un margine di avan- 
zamento culturale ad una stagione di 
profonde, radicali e violente mutazioni. 

Quando nel 2002 il parco pubblico 
Angelina Cartella è stato occupato, 
strappandolo all’incuria e al degrado 
più profondo e ridato al quartiere, si è 
scelto di mantenere quel nome, come 
segno incontrovertibile della possibilità 
di un'alternativa reale alla speculazione 
e all'annichilimento sociale. Una possi- 
bilità di cambiamento positivo che viene 
dal basso, dalla gente, un'alternativa 
dunque, che vive nelle coscienze libere. 

La libertà di mettersi in gioco, di par- 
tecipare e di contribuire ad un percorso 
politico, che in quanto tale, è culturale, 
storico, quindi sociale. Ruolo fonda- 
mentale in questo approccio politico è 
giocato dall'aggregazione che, seppur 
tra alti e bassi, è stata sempre al centro 
dell'agire del centro sociale, nel quale si 
è riusciti a porre in essere quelle ragioni 
collettive, che pongono il percorso in 
primo piano rispetto alle tappe o alle 
contingenze più o meno felici. Questo 
ha consentito l’esistenza di uno spazio 
di confronto per dieci anni, un confronto 
che ha avuto la capacità di coinvolgere 
le realtà più eterogenee, in battaglie 
importanti che vanno dal ponte sullo 
stretto, alla lotta contro gli inceneritori, 


passando dalla battaglia per l’acqua 
pubblica, lo sportello legale per migranti, 
il G.A.S. e finendo alle lotte per la casa. 
Battaglie che hanno visto come campo 
di gioco la difesa del territorio inteso 
come bene comune, come elemento 
necessario su cui si realizzano relazioni, 
il territorio quindi come entità che è altro 
dalla sua fisicità, che si costituisce come 
processo continuo di modificazioni an- 
tropologiche, storiche, culturali, politiche 
ed economiche. | tentativi che si sono 
succeduti di disintegrare la coesione 
territoriale, hanno consentito la riappro- 
priazione di un valore non mercificabile, 
ossia la collettivizzazione di una condi- 
zione di criticità, di precarietà. 

Per giungere a questo livello di condi- 
visione di una serie di problematiche, si 
sono dovute abbattere quelle sovrastrut- 
ture di “disinformazione di massa” sulle 
quali poggia il consenso popolare, che 
consente un'accettazione passiva del 
saccheggio del territorio. Un'operazione 
portata avanti da amministrazioni locali 
se non del tutto corrotte, quantomeno 
suddite delle parole d'ordine dei poteri 
economici e finanziari, e tenute al guin- 
zaglio dalla criminalità organizzata che 
drena voti verso il miglior offerente. 

Il contributo che il CSOA Angelina 
Cartella, ha apportato in questi anni 
nei movimenti, nelle reti e nei comitati 
locali, è stato quello di far emergere tutte 
quelle contraddizioni insite nei processi 
di egemonizzazione, propri dell'ingeren- 
za capitalista. 

E’ proprio nell’anticapitalismo che si 
pone in'essere la coesistenza proficua 
di due pensieri, quello più propriamente 
autonomo e quello libertario di matrice 
malatestiana. Una coesistenza quindi, e 
non una semplice convivenza o condivi- 
sione di spazi, è una reale espressione 
di reciprocità e complementarietà, due 
letture, che attraverso la pratica del 
lavoro e il confronto dialettico giungono 
a completarsi nel percorso comune di 
lotta. 

Queste sono, in estrema sintesi, le 


Termini Imerese 


Sono giorni di grande apprensione 
per i duemiladuecento operai ex Fiat di 
Termini Imerese, in provincia di Palermo. 
Presidi, occupazioni, manifestazioni 


spontanee per rivendicare il diritto al 


lavoro e sollecitare i tanti protagonisti 
di questa vicenda a mantenere gli im- 
pegni presi. 

Lo scorso anno, per ovviare all'ab- 
bandono dello stabilimento da parte di 
Fiat, governo centrale e regionale hanno 
condotto lunghe ed estenuanti trattative 
per trovare un sostituto che rilevasse 
la fabbrica. Alla fine, il Ministero dello 
sviluppo economico ha individuato nella 


DR Motor - casa automobilistica moli- 


sana fondata nel 2006 che assembla le 
macchine importando i pezzi dalla Cina 
- il soggetto al quale affidare lo stabili- 
mento industriale siciliano. Il progetto 
prevedeva l'avvio delle attività da parte 
della DR Motor con l'assunzione in tre 
anni di circa 1.300 dipendenti. 

-= Ma questa promessa non è stata 
ancora mantenuta. Le banche ritengono 
del tutto inaffidabile un'azienda che il 


Ministero, attraverso l'advisor Invitalia, 


ha praticamente imposto ai sindacati 
come l'unica possibile soluzione al 
futuro degli operai di Termini Imerese. 
Tra Regione siciliana e Ministero, la DR 
Motor dovrebbe incassare circa 600 
milioni di finanziamenti, ma per partire 
con il progetto industriale gli istituti di 
credito sono stati chiamati a prestare 30 
milioni di euro al padrone dell'azienda, 
Massimo Di Risio. 

Le banche si rifiutano di dare questi 
| soldi, perché Di Risio è ritenuto inaffida- 


bile: le garanzie che ha presentato non 
sono convincenti, ed è già indebitato con 
il sistema creditizio per 20 milioni di euro. 

A questa situazione di stallo, i la- 
voratori hanno risposto con proteste 
vivaci. Sono state occupate le sedi 
dell'Agenzia delle Entrate, della Serit 
(agente di riscossione delle tasse in 
Sicilia), di Unicredit e Banca Intesa San 
Paolo a Termini Imerese. E poi blocchi 
stradali e l'occupazione della stazione di 
Termini, allorché Trenitalia si è rifiutata 
di accordare un biglietto cumulativo per 
consentire agli operai di partecipare a 
una manifestazione davanti la Banca 
d'Italia a Palermo. 

Adesso, il Ministero dello sviluppo 
economico ha fatto la voce grossa con 
Di Risio con una specie di ultimatum: 


Convocazione Convegno Nazionale FAI 


Il Convegno della Federazione Anarchica Italiana tenutosi a Livorno nel 
giorno 13 maggio 2012, ritenendo insufficiente il percorso di dibattito sui 
documenti precongressuali presentati per il Congresso dell'Internazionale di 
Federazioni Anarchiche, previsto per i giorni 9-12 agosto 2012 a Saint Imier, 
decide di rimandare ad un successivo Convegno, da tenersi a Reggio Emilia 
il 2 e 3 giugno, l'adozione dei documenti, sollecitando da parte delle realtà 
federate l'approfondimento del dibattito tramite mailing list e B.I. 


Per info su logistica e come arrivare: 
Simone - 3290660868 - aquadrata@libero.it 


peculiarità che hanno contraddistinto il 
CSOA Angelina Cartella nei suoi primi 
dieci anni di attività e il rogo che la notte 
tra il 14 e il 15 maggio lo ha danneggia- 
to, non può in nessun modo cancellare. 
Sono questi anni di attività ad aver 
reso Il centro sociale scomodo, fino a 
convincere qualcuno ad eliminarlo col 
fuoco. Quelle stesse logiche di assog- 
gettamento dei territori all’ingerenza del 
capitale, ora credono che distruggendo 
uno spazio fisico, si possa distruggere 
il pensiero che lo contraddistingue e lo 
possibilizza come spazio antagonista 
ad un sistema destinato a fallire. Le 
stesse e identiche logiche che credono 
possibile uccidere le idee chiudendole 


La pazienza ha un limite 


quindici giorni per spiegare se rispetterà 
il piano industriale. 

In caso contrario si cercherà un'altra 
soluzione. Già, ma quale? | sindacati 
confederali, massicciamente presenti 
a Termini Imerese, non sembrano pro- 
porre molto di più che il solito copione 
rivendicativo in attesa che qualcosa si 
sblocchi dall'alto. 

La pazienza degli operai è messa a 
dura prova, così come quella delle loro 
famiglie. Purtroppo, fra le iniziative dei 
giorni scorsi, va registrata anche la re- 
dazione di una lettera aperta "delle mogli 
e delle figlie" al papa affinché si unisca 
alle loro preghiere per salvare i posti di 
lavoro di mariti e padri. 

TAZ laboratorio di comunicazione 
libertaria 


Commissione di Corrispondenza 


in una cella. E’ in questa sicurezza e 
convinzione che i portatori di certe istan- 
ze cominciano a perdere, è in questo 
che sono deboli, nella misura in cui è 
semplice schiacciare ciò che non si vuol 
capire e che non si ha il coraggio di ve- 
dere, ossia che non c’è futuro su questa 
strada, che in fondo a questa folle corsa 
c'è solo il muro della loro miopia. 

Dieci anni di battaglie e lavoro den- 
tro e fuori dal quartiere non passano 
inosservati, e lasciano una traccia, un 
segno, che ritorna indietro sotto forma di 


| Stima e fiducia, che il quartiere di Gallico 


ha dimostrato in questi giorni difficili, alla 
realtà del centro sociale, mettendosi a 
disposizione con la forza delle braccia, 


e la presenza alle iniziative che fin dal 
giorno del rogo si sono succedute, per 
mandare un segnale forte, di presenza 
costante nonostante l'assenza tempo- 
ranea della struttura. 

Le intenzioni sono quelle di rimettere 
in piedi il centro sociale cercando di 
renderlo migliore di prima, cercando di 
capitalizzare un valore che il denaro non 
può comprare, la forza e la vicinanza 
delle persone, rilanciando un percorso 
che parte con rinnovata energia, e con 
l'esperienza di dieci anni di vittorie, di 
sconfitte, di errori e di successi. 


C.5.0.A Angelina Cartella 


Giornalisti e Anarchici 


Diff(A)mazione 


La gambizzazione dell'AD dell'An- 
saldo Nucleare ha scatenato le 
fantasie dei professionisti dell'infor- 
mazione. 

Che per dimostare la loro profes- 
sionalità si sono divertiti a confonde- 
re acronimi, inventarsi collegamenti 
inesistenti tra gruppi del “‘movimen- 
to”, inventarsi presunti congressi 
anarchici e mai avvenute scissioni 
tra anarchici “buoni” e “cattivi”, e via 
fantasticando. 

Fermo restando la triste condizio- 
ne lavorativa di moltissimi giornalisti 
sottopagati, precarizzati, costretti 
ad inseguire i lanci di agenzia, è 
evidentemente che il solo termini 
“anarchici” scateni nei giornalisti ogni 
più recondita fantasia. | 

E così la Repubblica può informar- 
ci che una delle possibili piste dell'in- 
fame attentato di Brindisi si possa 
ricercare nei gruppi anarchici greci. 

Perchè i compagni greci dovreb- 
bero venire a piazzare una rudimen- 


tale bomba davanti ad un istituto. 


professionale ‘italiano non è dato a 
sapersi. 

Ovviamente l'articolista di Repub- 
blica non ha neanche pensato che 
è totalmente al di fuori dalla cultura 
anarchica anche solo l'idea di con- 
durre un attacco contro un gruppo di 
persone scelto a caso. 

D'altra parte quando per “anar- 


chia” si va ad intendere la totale. 


disorganizzazione e il mero scate- 
namento degli istinti, è abbastanza 
semplice arrivare a pensare che 


qualsiasi azione violenta possa avere 
una matrice anarchica. | 

E d'altra parte a chi i giornali li 
possiede fa comodo presentare gli 
anarchici come cattivi terroristi aman- 
ti della violenza fine a se' stessa. 

Anche quando si parla degli anar- 
chici in altri termini, si veda ad esem- 
pio lo speciale di Repubblica del 17 
maggio, li si deve presentare in una 
versione edulcorata: certo erano pre- 
senti nei movimenti operai dell'otto- 
cento, certamente c'è stata la guerra 
di Spagna, ma mai che si parli del 
ruolo degli anarchici nei movimenti 
di base degli ultimi 45 anni, delle 
lotte antimilitariste, della difesa dei 
territori minacciati dalla devastazione | 
di Stato&Capitale, dell'editoria liber- 
taria o della crescita dei movimenti 
anarchici in tutto il mondo. 

Gli anarchici vanno presentati 
come un mix di amanti della violenza 
e di utopisti totalmente depotenziati. 

La presenza, spesso rilevante, 
degli anarchici nelle lotte sociali . 
sconfessa questa versione dei fatti, 


< ovviamente presentata come l'unica 


possibile, ma a quanto pare non 
basta. 


lorcon 


Austerità o crescita 


Il canto del gallo francese sembra 
aver spinto l'Unione Europea verso 
una nuova fase. Già dopo il primo turno 
delle elezioni presidenziali in Francia i 
principali uomini di governo dei paesi 
che fanno parte dell’Eurozona, più il 
capo della Banca Centrale Europea, 
Mario Draghi, hanno promesso più 0 
meno convinti politiche per la crescita: 
Monti, presidente del consiglio italia- 
no, Barroso,-capo della Commissione 
Europea, Merkel, cancelliere della 
Germania, per non parlare di Hollan- 
de, neopresidente francese, con toni 


diversi, hanno riproposto la questione 


| della crescita. 


Il più chiaro è stato Mario Draghi: 
parlando il 27 aprile scorso dinanzi alla 
Commissione Affari Economici del Par- 
lamento europeo, ha promosso l’idea 
di «un patto per la crescita». «Abbiamo 
avuto un fiscal compact», ha detto 
Draghi riferendosi al nuovo accordo 
sulla disciplina di bilancio nell’Unio- 
e . «Ciò che più mi preme oggi è di 
avere un growth pact», un patto per 
la crescita. Nel suo discorso, qualche 
minuto prima, Draghi aveva però sot- 
tolineato la necessità di rafforzare il 
governo economico dell'Unione, sulla 
base della recente riforma del Patto di 
Stabilità. «Garantire la competitività di 
tutti i Paesi della zona euro dovrebbe 
essere visto come una responsabilità 
comune - aveva detto il presidente 
della Bce -. Abbiamo bisogno di un 
cambiamento di mentalità del modo in 
cui le politiche nazionali sono condotte 
e percepite». Il banchiere centrale ave- 
va anche parlato della necessità di una 
«sorveglianza reciproca» nelle politi- 
che di bilancio e macroeconomiche, e 
di una maggiore «cooperazione» nella 
ricerca, nello sviluppo, nell’istruzione 
e nelle infrastrutture. 


In parole povere, la crescita è legata 


alla competitività, cioè da una parte al 
deprezzamento dell'euro sui mercati 


Prove Invalsi 


internazionali, che rende le merci euro- 
pee più a buon mercato, dall'altra dalla 
riduzione del prezzo della forza-lavoro. 
Quindi le prospettive della crescita si 
basano su un peggioramento delle 
condizioni di vita del proletariato, e 
su una centralizzazione delle scelte 
economiche a livello di Commissione 
Europea e di BCE. La ricetta di Draghi 
per la crescita è uguale a quella per 
l'austerità: scaricare i costi sugli operai 
e sui ceti popolari! 


Gli uomini di governo hanno dato 
un’accelerata al dibattito europeo sulla 
necessità di sostenere 

l'economia, pur di evitare un acu- 
tizzarsi delle tensioni sociali, dando- 
si come appuntamento il vertice di 
giugno. Il cancelliere tedesco Merkel 
ha dichiarato, in modo roboante, «Lo 


ripeto ancora una volta: non solo cre- - 


scita con programmi congiunturali, ma 
anche crescita attraverso le riforme 
strutturali». Quali siano le riforme strut- 


turali a cui fa riferimento il cancelliere 


lo dimostra la riforma del lavoro in Spa- 
gna ed Italia, e la risoluzione Monti- 
Barroso in discussione al Parlamento 
europeo, che vorrebbe subordinare il 
diritto di sciopero dei lavoratori alle 
esigenze economiche delle aziende. 


Anche il presidente del consiglio 
europeo Herman Van Roumpy ha 
sposato la causa della crescita, met- 
tendo al centro la preoccupazione per i 
movimenti populisti; nel suo entourage 
si sottolinea 

l'importanza di evitare che la mag- 
giore attenzione alla crescita venga 
interpretata come un modo per eludere 
la riduzione del debito, che invece 
deve proseguire. 


Il comunicato congiunto emesso 
alla fine di aprile, al termine di un 


incontro tra. Mario Monti, presidente. 


del consiglio italiano, e José Manuel 
Barroso, presidente della Commissio- 


“Sempre la solita miseria! 


ne Suijan ribadisce che il contesto 
economico richiede «uno sforzo inces- 


sante per migliorare la competitività, 
ma non attraverso livelli più elevati di . 


debito. Il risanamento dei conti pubblici 
- secondo Barroso e Monti - deve pre- 
vedere in parallelo investimenti mirati, 
per migliorare la competitività e al tem- 
po stesso aumentare la domanda nel 
breve termine». Che Monti e Barroso 
con “investimenti mirati” e “aumento 
della domanda” non intendano diminu- 
zione della disoccupazione e aumento 
del reddito disponibile per gli sfruttati 
ce lo conferma Monti in persona. 


Da tempo il presidente del consiglio 
rilancia un'idea che fu già del governo 
Berlusconi e di Tremonti in particolare: 
escludere gli investimenti dal calcolo 
del deficit. In un discorso durante un 
convegno organizzato alla fine di aprile 
dall’associazione imprenditoriale belga 
VBO-FEB a Bruxelles, Monti ha preso 
posizione nella discussione sul nuovo 
equilibrio da trovare tra austerità e 
crescita, tra rilancio dell'economia e 
rigore di bilancio. Pur ritenendo le rifor- 
me essenziali, per rafforzare il tessuto 
economico dei paesi più deboli, Monti 
si è detto certo che «se non c’è 

domanda, le riforme sono inutili e 
la crescita non si materializzerà». Il 
governo italiano è dell'idea che l’Eu- 
ropa abbia bisogno di programmi di 
investimenti pubblici e privati, utili per 
sostenere la domanda e respingen- 
do qualsiasi desiderio di aumentare 
la spesa corrente. ll presidente del 
consiglio, oltre a proporre un aumen- 
to del capitale della Banca europea 
degli investimenti, si è riferito a «un 
trattamento più appropriato dei veri 
investimenti pubblici nei conti pubblici 
nazionali». La questione è al tempo 
stesso antica e controversa, perché 
i sostenitori del rigore temono trucchi 
contabili che eludano la recente rifor- 
ma del patto di stabilità. Come scrivevo 
sopra, la proposta Monti, che sembra 


Non facciamoci schedare 


Tra mille polemiche, si sono appena 
svolti nelle scuole italiane i test Invalsi. ll 
10 maggio è toccato alle classi prime del- 
la scuola media, l'11 maggio alle seconde 
e quinte della primaria, il 16 maggio alle 
seconde classi delle scuole superiori. 

Che cosa siano queste prove è ormai 
noto ai più . Gli studenti sono chiamati 
a svolgere dei test, strutturati per quiz, 
elaborati a livello centrale dall'Istituto 
Invalsi ( istituto nazionale per la valuta- 
zione del sistema d'istruzione), uguali 
sull'intero territorio nazionale, anche 
in tutte le diverse tipologie di scuola 
superiore, dai professionali ai licei, test 
che dovrebbero servire ad accertare se 
i livelli di apprendimento rientrano in uno 
standard nazionale definito a priori. 

La standardizzazione risponderebbe 
all'obiettivo dichiarato della ricerca di 
una misurazione oggettiva. Inutile dire 
quali dati oggettivi si possano rilevare 
da una medesima prova .di matematica 
proposta a studenti di un professionale e 
di un liceo scientifico, o di una medesima 
prova linguistica proposta ad una classe 
di studenti italiani e ad una classe che 
ospiti numerosi stranieri. 

Altrettanto inutile sarebbe intrattenersi 
sulla validità didattica dei test Invalsi. 
prove standardizzate che poco o niente 
hanno a che vedere con il potenziamento 
delle capacità di analisi e di ragionamen- 
-to articolato; prove finalizzate all'adde- 
stramento esecutivo, costruite tramite 
una comunicazione ambigua, basata su 
distrattori e tesa a mettere in difficoltà 
gli studenti. Inequivocabilmente odiose 
e discriminatorie le direttive con cui si 


dispone aa degli studenti 
disabili dalle classi dove si svolgono le 
prove, contravvenendo ad una pratica 
dell'integrazione che caratterizza stabil- 
mente la scuola italiana. 

Dunque, nessuna valenza didattica 
delle prove Invalsi, ma solo l' obiettivo, 
da realizzare anche tramite questi test , di 
misurare,attraverso le performances degli 
studenti, l'efficienza del lavoro docente, 
allo scopo di suddividere gli insegnanti 
in fasce stipendiali congegnate su base 
meritocratica. 

Questo infatti, come è già avvenuto 
in altri settori del pubblico impiego, è il 
futuro imminente della scuola, già definito 
per legge. Infatti, il decreto legislativo 
27.10 2009 attuativo della legge 4.3.2009 
n.15 (Decreto Brunetta) prevede la sud- 
divisione del personale in 3 fasce sulla 
base della valutazione individuale delle 
performances, fasce a cui corrisponde- 
rà una diversa attribuzione stipendiale 
accessoria: il 25% sara collocato nella 
fascia di merito alta; il 50% in quella 
intermedia; il 25% in quella bassa. Un 
inquadramento a numero chiuso, che dà 
già per scontato che i.“meritevoli” non 
possano essere più del 25%. Si tratta di 
disposizioni già effettive, che entreranno 


| In vigore non appena il contratto nazio- 


nale, attualmente bloccato per impedire 


il rinnovo della parte economica, sarà 


sbloccato e potrà recepirle. 

Del resto Monti, in continuità con il 
governo precedente, sino dal suo insedia- 
mento ha sottolineato il ruolo dell'Invalsi 
nei processi di “selezione, allocazione e 
valorizzazione degli insegnanti”. 


Inoltre, il Disegno di legge sulla rifor- 
ma degli organi collegiali della scuola, 
approvato per ora dalla Commissione 
cultura della Camera,chiarisce quale 
sarà, in sede decentrata, l'organismo di 
valutazione del personale. E’ previsto in- 
fatti di costituire in ogni scuola un nucleo 
di valutazione, che abbia al suo interno 
anche genitori e soggetti esterni, che 
lavori in diretto raccordo con l’INVALSI, 
elaborando un rapporto annuale che, oltre 
a fornire strumenti per la valutazione delle 
performances, orienti l'offerta formativa e 
la programmazione delle attività. 

E' evidente dunque come attorno 
all'Invalsi si giochi una partita non indif- 
ferente, che mira all'ennesima ristrut- 
turazione aziendalistica della scuola, a 
indebolire i lavoratori con il sistema delle 
differenziazioni salariali, ad utilizzare in 
modo sempre più aperto gli strumenti di 
governo della scuola come apparati di 
schedatura, a consentire l'interferenza 
diretta dei soggetti privati anche nella 
stessa programmazione della didattica, 
ad appiattire e standardizzare ulterior- 
mente gli apprendimenti. 

A partire dal 2008, i test Invalsi fanno 
parte stabilmente degli esami di terza 
media, che si trovano ad essere assur- 
damente sovraccaricati, imponendo agli 
studenti ben 7 prove d'esame (italiano 
scritto, matematica scritta, inglese scritto, 
seconda lingua straniera scritta, prova 
scritta Invalsi d'italiano, prova scritta 
Invalsi di matematica, colloquio orale). 
Imminente sembra l'introduzione delle 
prove Invalsi all'esame di stato conclusivo 


delle scuole superiori, iniziativa che non ` 


incontrare il favore di Barroso, non 
diminuirebbe la disoccupazione, né 
aumenterebbe il reddito disponibile 
per i ceti popolari: sarebbero gli Stati, 
attraverso i loro programmi di investi- 
mento, a creare nuova domanda, e ad 
essa si accompagnerebbe comunque 
la riduzione della spesa corrente. Per 
la gente comune tutto questo dibattito 
significa meno scuole e più TAV, meno 
ospedali e più F35, meno pensioni e 
più rigassificatori, inceneritori e magari 
centrali nucleari. Chi ci guadagna è 
solo la cricca di affaristi al seguito dei 


potentati politici. 


Se la scelta tra austerità e crescita 
non cambia niente nelle condizioni re- 
ali delle masse e della classe operaia 
in particolare, che senso ha questo 
dibattito? La crescita è la carota che 
i dirigenti europei offrono alle forze di 
sinistra che devono comunque offrire 
qualcosa di simbolico ai propri elettori, 
senza mettere in discussione il siste- 
ma. Ed è al paradigma della crescita, 
dello sviluppo economico che si è rivol- 
to Hollande per battere Sarkozy, è allo 


trova giustificazioni nemmeno presso 
i fautori 
che la prima e seconda prova dell'esame 


di maturità sono già elaborate a livello ` 


centrale e quindi standardizzate, diffe- 
renziandosi solo per indirizzi di studio. 
Le prove proposte a maggio in alcune 
classi dei vari ordini di scuola hanno una 
valenza di sondaggio, ma non sono obbli- 
gatorie, anche se le autorità scolastiche 
fanno di tutto per affermare il contrario. La 
campagna sulla obbligatorietà delle prove 
di maggio è funzionale, in primo luogo, a 
mantenere in piedi il carrozzone Invalsi, 
giustificandone la presenza permanente e 
l'attività diffusa; inoltre.serve a diffondere 
la cultura del test standardizzato, dell'ad- 
destramento finalizzato, della misura- 
zione oggettiva, consentendo, tra l'altro 
la fioritura editoriale di testi- preparatori 
che si stanno diffondendo sempre di più. 
Iniziative tanto pervasive, tuttavia, 
hanno generato anche una forte avver- 


sione e rifiuto in gran parte del mondo 


della scuola, tanto il governo è stato 
costretto, quest'anno, ad inventarsi una 
formula di presunta obbligatorietà. La 
somministrazione delle prove Invalsi è 
stata così introdotta nel decreto sulle 
semplificazioni, recentemente convertito 
in legge, in cui viene definita “attività ordi- 
naria”. Una definizione oscura non previ- 


| sta tra gli obblighi del contratto collettivo 


di lavoro , un' illegittima e pericolosa 
invasione del campo contrattuale, come 
hanno denunciato tutte le sigle sindacali 
di base. Negli ultimi mesi è stata soste- 
nuta una serrata campagna per sma- 
scherare questa presunta obbligatorietà 


della standardizzazione, visto. 


27 maggio 2012 


stesso paradigma che si rivolgono i 


sindacati di Stato per evitare di parlare 
di reddito, di salario ridotti dalle politi- 
che di austerità dei governi, di orari e 
tempi di lavoro enormemente dilatati 
dalle riforme pensionistiche. Signifi- 


cativo a questo proposito il manifesto 


della CGIL per il Primo Maggio: “lavoro 
e crescita per uscire dalla crisi”. 


Il sindacato di Stato italiano condu- 
ce i propri affiliati a schierarsi per una 
delle alternative proposte dai gruppi 
dominanti europei, nascondendo il 
fatto che austerità e crescita sono 
due facce della stessa politica, che i 
capitalisti e i loro addottorati commes- 


si, gli economisti, usano per distrarre 


i proletari e i ceti popolari dalla loro 
reale condizione. 


L'unica crescita che vediamo è 


quella della disoccupazione, della 
miseria. 


Tiziano Antonelli 


‘e per boicottare le prove di maggio, sia 


aderendo allo sciopero indetto nei diversi 
ordini di scuola nelle giornate dei test, sia 
estendendo la campagna di indisponibilità 


allo svolgimento delle prove. 


Il 10, 11 e 16 maggio i test Invalsi sono 
stati boicottati in modo massiccio,tanto 
che il comunicato dell' Invalsi relaziona 
solo sullo svolgimento dei test nelle 
classi campione, due per scuola, in cui 
era previsto l'intervento degli osservatori 
esterni nominati dall'invalsi. Nessun dato 
sullo svolgimento diffuso delle prove, 
svolgimento che è stato a dir poco fortu- 
noso, tale da impedire qualsiasi credibile 
tabulazione dei risultati. Lo sciopero ha di 
fatto impedito l'effettuazione delle prove; 
molte classi non hanno svolto nemmeno 
una batteria di test; in qualche caso i 
test sono stati iniziati, ma poi sospesi 


‘ per mancanza di vigilanza, gli studenti 


hanno lasciato in bianco i lavori, hanno 
manomesso i codici, hanno apposto 
commenti denigratori sui testi, oppure si 
sono assentati da scuola. In alcune città 
si sono svolte manifestazioni; in molte 
scuola sono state attivate sottoscrizioni 
per sostenere gli scioperanti. L'ennesima 
campagna governativa di ristrutturazione 
della scuola è in atto ed è durissima. Ma 
la risposta in termini di disobbedienza, di 
boicottaggio, ,di solidarietà e di dissenso 
è stata forte e compatta. Una risposta 
di lotta. 


| Patrizia Nesti 


27 maggio 2012 


Elezioni francesi 


Una ruota da inceppare 


Domenica 6 maggio, ore 20. La notizia 
che Hollande, candidato socialista con 
l'appoggio dei Verdi, con i quali aveva 
stretto un'alleanza elettorale, e del Fronte 
de Gauche, in nome della Legittimità 
repubblicana, inizia a circolare e partono 
i primi caroselli di macchine e motorini 
animati dallo stesso entusiasmo di una 
vittoria calcistica. Perchè non andare a 
Place de la Bastille? 

Come nel-1981, quando François Mit- 
terrand portò i socialisti a vincere la prima 
elezione presidenziale, l'appuntamento per 
festeggiare la vittoria è naturalmente lì. 
La piazza stracolma di gente che, arrivata 
già dal pomeriggio, esprime in maniera 
esagitata gioia, speranza, ma soprattutto 
un grande sollievo per la mancata vittoria 
di un Sarkozy che nell'ultima settimana di 
campagna elettorale aveva lanciato una 
linea dura contro tutti per farsi interprete 
anche delle istanze provenienti dalla sua 
destra. 

Osservando la piazza in cui non si 
riesce ad entrare e i migranti che a lato 
delle strade agitano permessi di soggiorno 
e passaporti, inneggiando ad un grande 
cambiamento e a alla promessa di una 
regolarizzazione che presto arriverà, il pen- 
siero che attraversa la mente è uno solo: 
forse è meglio che ci si dia una calmata 
generale, che da domani le cose non è 
che saranno così tanto diverse. 

Sfogliando le pagine dei giornali di 
questa settimana l'entusiasmo degli uni, i 
toni apocalittici degli altri, parlano di questa 
vittoria dei socialisti dopo 24 anni dalla 
seconda elezione di Mitterrand come di 
un avvenimento epocale. Sola eccezione 
e consolazione “Le Monde Libertaire”, 
settimanale della Féderation anarchi- 
ste che cerca, nel numero 1672 del 10 
maggio, di riportare un po' di chiarezza e 
di invitare tutti alla calma. E lo fa con un 
intelligente salto nella storia. Dei socialisti 
c'è poco ‘da fidarsi, questo è chiaro visto 
che da quasi un secolo hanno optato per 
la via elettorale e i loro governi hanno dato 
numerosi segnali negativi (socialista era il 
governo dei poteri speciali per iniziare la 
guerra d'Algeria nel 1958, per fare un solo 
esempio e guarda caso, un tal Mitterrand 
ne era Ministro degli Interni); ma sebbene 
già nei primi anni del Novecento non ci si 
potesse aspettare una rivoluzione da una 
loro vittoria elettorale o partecipazione 
governativa, almeno vi era la “garanzia” 
. che personaggi come Jéan Jaures — padre 
nobile del socialismo francese e fondatore 
del primo partito socialista unitario, la SFIO 
(Séction Française de l'Internationale 
Ouvrière)- o successivamente dei convinti 
riformisti come Léon Blum (presidente del 
consiglio degli anni del Fronte Popolare) 
avrebbero mantenuto un legame con il 
mondo operaio e che avrebbero condotto 
una politica autenticamente socialdemo- 
cratica fatta di riforme del mercato del la- 
voro e di strutturazione dello stato sociale. 

Oggi, naturalmente non è più così e 
sfogliando le. pagine delle 60 proposte, il 
programma con cui si è candidato Hollan- 
de, non si trovano grandi differenze rispetto 
ai discorsi che il presidente uscente Nico- 
las Sarkozy ha fatto in questi ultimi cinque 
anni, se non per un accento più europeista, 
di maggiore critica nei confronti dei mercati 
finanziari e delle élite del paese e per l'ispi- 
razione di fondo ad uno sforzo condiviso 
nel paese per la ripresa economica. 

Lo scottante nodo della questione 
migratoria è testimonianza viva di questa 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


eccessiva vicinanza: tanto nel program- 
ma che nelle osservazioni fatte nel corso 
dell'ultimo dibattito televisivo in cui | 
due candidati si sono sfidati la sera del 
2 maggio, Hollande ha costantemente 
rimproverato a Sakozy i suoi fallimenti in 
materia di immigrazione. Ma capiamoci 
bene: la critica del futuro presidente si 
muoveva dall'assunto che, in una fase di 
crisi, troppi immigrati economici fossero 
entrati nel paese, che non fossero state 
fissate delle quote per i primo-arrivanti e 
che il ricongiungimento famigliare sia stato 
solamente ostacolato piuttosto che regola- 
rizzato sulla base delle rendite economiche 
(i CPT e i Centri di espulsione, quelli, 
invece, andavano bene; nessuno chiara- 
mente si sarebbe azzardato a toccarli). Poi 
naturalmente fraseggiando sull'importanza 
degli studenti stranieri per la crescita del 
paese, proponendo una razionalizzazione 
amministrativa per i richiedenti asilo, che 
fino ad oggi dovevano attendere oltre un 
anno per veder visionata la propria pratica, 
invocando il diritto di voto agli stranieri per 
le elezioni amministrative dopo 5 anni di 
residenza, si ottiene subito una patente 
di apertura e di dialogo se dall'altra parte 
c'è un politico che considera il voto locale 
agli immigrati uno strumento in mano al 
comunitarismo e all'islamismo e un regalo 
eccessivo a chi vive in Francia solo per 
approfittare in maniera famelica degli alti 
benefici sociali francesi. 

Potremmo ancora parlare del mante- 
nimento dell'asse Francia-Germania nella 
gestione dell'Europa, di una politica estera 
che, eccezion fatta per il ritiro delle truppe 
dall'Afghanistan, si sviluppera sulla stessa 
linea di conquista del suo predecessore e 
di tante altre cose che potrebbero lasciar 
perplesso un elettore o simpatizzante di 
sinistra: ma sono cose immaginabili, e 
poco utile sarebbe andare avanti. 

Ma a questa situazione non si è arrivati 
dal nulla. Naturalmente, oltre al cambia- 
mento e alla progressiva accettazione 
dell'ottica liberale e del populismo insito 
nell'elezione presidenziale da parte della 
sinistra francese, c'è qualcosa di più e 
forse anche di più inquietante sotto l'im- 
magine solida della società francese e del 
sistema paese in generale. 

La Francia esce dai cinque anni di man- 
dato Sarkozy piuttosto confusa. Il presiden- 
te della Repubblica dalle lontane origini 
ungheresi che parla di identità nazionale 
e rispetto delle tradizioni, che si proclama 
difensore della legalità di fronte ai.giovani 
delle periferie e nel frattempo tratta con 
amici d'infanzia capi di potenti lobby in- 
dustriali e fabbricanti d'armi, che inneggia 
alla moralità e ha una vita personale di cui 


troppo si parla nei tabloid, non ha soddi- 
sfatto le aspettative di un elettorato che gli 
ha affidato la guida del paese credendo alla 
sua promessa di ricostruire una “Francia 


forte”. | francesi inoltre, non sono disposti — 


a sorvolare su chi scherza con la carica di 
presidente, facendogli perdere quell'alone 
di sacralità che, da De Gaulle in giù, tutti 
hanno rispettato, sinistra compresa. 

Consapevole di ciò, Sarkozy sperava di 
recuperare punti lanciando una campagna 
elettorale muscolare in materia di politica 
estera e sicurezza che permettesse al suo 
partito, l'UMP, di riguadagnare quei voti 
che alle scorse elezioni cantonali gli erano 
sfuggiti a destra. 

Marine Le Pen, candidata alle elezioni 
presidenziali per la prima volta al posto del 
padre Jean-Marie, è difatti la vera vincitrice 
di questa competizione. In un'ottima terza 
posizione con il 17,9% dei voti espressi, il 
Front National ha avuto il suo miglior risul- 
tato di trent'anni di presenza sulla scena 
politica francese, addirittura più alto di 
quando nel 2002 Jean-Marie sbaragliò una 
sinistra frammentata e sconfitta arrivando 
al ballottaggio con Jacques Chiraq. 

La vittoria del “Bleue Marine” è stata 
però doppia. Sul piano politico nazionale 
è riuscita finalmente ad accreditare il FN 
come una delle forze principali del paese, 
rompendo così la barriera di isolamento 
che sin dagli inizi gli era stata costruita 
attorno in quanto organizzazione anti- 
democratica. Dal punto di vista del suo 
partito, ha vinto la scommessa con la 
‘vecchia guardia” sulla trasformazione: 
ha difatti dimostrato che la rottura con il 
clamore suscitati dalla condotta rumorosa 
e dal discorso politico volgare del padre 
avrebbe portato solo dei benefici. Il par- 
tito dei nostalgici di Petain e dell'Algeria 
francese, dei negazionisti, dei picchiatori 
fascisti e dei razzisti da bar è diventato una 
squadra di dirigenti rispettabili che parlano 
di pulizia delle strade, identità nazionale, 
rispetto per le tradizioni e promettono una 
Francia sicura in cui solo chi se lo merita 
ha un posto. Il taglio da formazione forte, 
tradizionalista ma allo stesso tempo mo- 
derna, ha catturato le simpatie non solo di 
una generazione di quarantenni disillusi 
dalla politica tradizionale, ma anche di 
molti giovani francesi che per la prima si 
sono recati alle urne. | 

A questo punto non può reggere la spie- 
gazione data in questi anni per giustificarne 
la costante crescita: voto di protesta, un 
segnale lanciato da un elettorato disilluso 
e stanco all'intero arco delle forze demo- 
cratiche. Ma neanche quella della risposta 
di una destra delusa dall'azione di Sarkozy. 
Il fatto è che oggi, chi vota FN, lo fa perché 


Giochi di guerra 


Un tempo erano i pirati a fare scorrerie 
lungo le coste, cannoneggiando talvolta le 
difese dei paesi rivieraschi e seminando il 
terrore tra le popolazioni litoranee dedite 
alla pesca; ora, invece, a compiere queste 
imprese sono gli “anti-pirati”, con tanto 
di patente di corsa per conto degli stati 
democratici. 


E' quanto si può desumere da alcuni 


laconici lanci di agenzia del 15 maggio 
che riportavano la notizia per cui l’Unio- 
ne europea, per la prima volta dall'inizio 
della missione navale “Atalanta” nel Corno 
d'Africa, ha colpito il villaggio somalo di 
Handulle, ritenuto base dei pirati, con un 
attacco aereo, condotto con un elicottero 
e aerei da ricognizione, distruggendo 


depositi e alcune imbarcazioni (che, nella. 
"titolazione de La Repubblica, sono diven- 
- tate “navi”). Secondo il quartier generale 


in Gran Bretagna, l'operazione sarebbe 
stata condotta d'accordo con il Governo 
transitorio somalo, in seguito alle decisioni 
del Consiglio Ue del 23 marzo scorso e 
in linea con la risoluzione n. 1851 del 


Pirateria Atlan 


Consiglio di Sicurezza dell'Onu. 
Seppure questo nuovo fronte di guerra, 

in cui è notoriamente coinvolto anche lo 

Stato italiano con militari e unità navali 


(almeno una fregata lanciamissili), appare 


tenuto sottotraccia dalla cosiddetta infor- 
mazione nazionale, di fatto siamo dentro 
un altro passaggio bellico della politica 
neo-coloniale esercitata nell’area da Stati 
Uniti e Unione europea, talvolta in sinergia 


< e talvolta in concorrenza. 


La missione “Navfor Atalanta” (http:// 
www.eunavfor.eu/about-us/mission/), di 
recente prorogata sino al 2014, nel dicem- 
bre 2008 era ufficialmente nata alla scopo 
di fornire protezione alle rotte mercantili 
minacciate dalla endemica pirateria nelle 
acque del Corno d'Africa, ossia quella 
vastissima zona strategica dell'Oceano 
Indiano antistante la Somalia, ma anche 
Tanzania, Kenya, Seychelles, Yemen, 


Arabia Saudita e Oman. A tale missione 


si era poi “affiancata” l'operazione della 
Nato di counter-piracy denominata “Oce- 
an Shield”. 


effettivamente desidererebbe vedere Le 
Pen alla testa dell'esecutivo e il suo pro- 


“gramma realizzato. Nonostante ciò ancora 


molti elettori del Front National si vergo- 
gnano a confessare la loro scelta politica: 
è per questo motivo che nei sondaggi di 
questi mesi non emergeva la vera forza di 
cui disponeva la Marine Le Pen. E, per certi 
versi, è meglio così: un'analisi accurata del 
bacino di voto rivelerebbe che sono i settori 
popolari, in particolare operai, e le famiglie 
medie preoccupate per l'avvicinarsi della 
crisi anche in Francia a riporre in questo 
partito le proprie speranze. 

Resta a questo punto da aspettare solo 
gli ultimi risultati per completare il quadro 
delle elezioni legislative che si terranno 
a giugno. Naturalmente, l'abituale gioco 
democratico sta andando avanti e tutto 
procede nelle logiche dell'alternanza, 
quindi da questa tribuna potremmo anche 
evitare di prestarvi attenzione, se avessimo 
come obiettivo solo quello di capire quanto 
sarà stabile la presidenza di Hollande. La 
sconfitta di Sarkozy ha servito un succu- 
lento piatto al Front National, che Marine 
Le Pen sta cominciando a pregustare con 
l'attesa dell'entrata, oramai veramente pos- 
sibile, di suoi rappresentati al parlamento. 
II FN, che per bocca della sua portavoce, 
il 1 maggio si era dichiarato per la scheda 
bianca al ballottaggio, può finalmente 


| inaugurare la sua lotta per l'egemonia della 


destra, profittando della crisi che attraversa 
l'UMP. Il partito di Sarkozy sta dando difatti 
i primi segni di implosione: alla difficoltà già 
esistente per la linea radicale che il can- 


ica 

Questo intervento, deciso dal Consi- 
glio Nord Atlantico e iniziato nell'agosto 
2009, era stato presentato come la conti- 
nuazione della precedente missione Nato 
di contrasto alla pirateria “Allied Protec- 
tor”, ma in realtà ha finito per assumere il 
controllo effettivo delle operazioni. 

In parallelo, sia gli Stati Uniti che 
l'Unione europea hanno stipulato un trat- 
tato con il governo del Kenya, affinché i 
sospetti catturati durante le missioni di 
anti-pirateria vengano processati in tale 
paese e detenuti nelle sue micidiali galere. 

Sulla base delle indicazioni uscite 
dalla conferenza sulla Somalia tenutasi 
a Londra in febbraio, il Consiglio dei mi- 
nistri degli esteri dell’Unione Europea ha 
quindi, a fine marzo, deciso di estendere 


le regole d’ingaggio, sia autorizzando lo ` 


sconfinamento dalle acque internazionali 
a quelle sotto giurisdizione nazionale, 
sia dando mandato di colpire, da bordo o 
con gli elicotteri imbarcati, obiettivi a terra 
quali baracche, depositi di carburante, 


mezzi, convogli terrestri in movimento 


didato stava seguendo pur di recuperare 
i voti della Le Pen ( linea questa ispirata 
da Patrick Buisson, politologo, ex giorna- 
lista de Le Figaro, nostalgico dell'Algeria 
Francese, simpatizzante d'estrema destra 
e militante de l'Action Frangaise, poi affa- 
scinato da Sarkozy che ne ha fatto uno 
dei campioni del suo discorso identitario 
e suo consigliere) che aveva scatenato un 
conflitto fra gaullisti e centristi, scontenti di 
questa direzione e Droite Populaire, l'ala 
destra che preconizza, seppur in maniera 
velata, un avvicinamento al FN, si aggiun- 
ge il peso del fallimento e lo scatenarsi 
della lotta per la successione. 

Quale lezione poter trarre da queste 
elezioni? Ognuno in questo momento sta 
prendendo quella che preferisce: i socialisti 
europei guardano con ammirazione Hollan- 
de e spera che si inauguri un nuovo corso 
che si accompagnerà con una possibile 
vittoria della SPD in Germania; la sinistra 
radicale sogna un Melenchon e un Front de 
Gauche dall'11% in ogni paese; la destra 
capisce come si fa un radicamento nella 


‘paura e nella crisi sull'esempio della destra 


sociale francese. E noi? Le elezioni non 
possono essere considerate solamente, 
come già sappiamo, una truffa o un teatrino 
alle spalle dei lavoratori: pensiamole come 
un termometro, scomodo e bricconcello, 
che può essere utile per capire dove va 
la società. E magari capire come inver- 
tire questa ruota che sembra funzionare 
troppo. 


Jacopo Frey 


e altri equipaggiamenti identificati sulla 
costa (La Stampa del 24 marzo, Ag. Asca 
del 3 aprile 2012). I 
Di conseguenza, anche gli investimenti 
sono stati incrementati, facendo passare 
le spese militari stanziate annualmente 
dalla U.E. da 8,05 a 14,9 milioni di euro. 
Si tratta, ad ogni buon conto, di un in- 
tervento che, col pretesto della sicurezza 
minacciata da fantomatici “predoni del 
mare”, apre ulteriori scenari di guerra in 
un'area in cui sono già in corso operazioni 
contro il “terrorismo” e le presunte basi di 
AI Qaida in Somalia e Yemen, nell'ambito 
dell’infinita contesa imperialista per il 
predominio e la predazione, a scapito di 
popolazioni e territori già piegati dalla po- 
vertà e dallo sfruttamento, senza che ci sia 
alcuno a difenderli dagli eredi dell’odiato 
James Brooke. 


. Altra Informazione 


Inaugurata la nuova sede. 


Il Germinal è a casa 


E’ stata una giornata straordinaria 
che rimarrà nei nostri cuori per sempre. 
Finalmente dopo oltre tre anni di lavori 
abbiamo inaugurato la nuova sede del 
Gruppo Anarchico Germinal in via del 
Bosco 52/a, sede di proprietà collettiva 
e che nessuno potrà toglierci. 

Già a fine aprile c'era stata una 
prima inaugurazione con quasi un 
centinaio di persone dedicata a chi in 
vari modi ci aveva dato una mano in 
questa avventura. Sabato 19 maggio 
abbiamo aperto “ufficialmente” e per 
l'occasione una festa non ci poteva 


bastare. Abbiamo così organizzato. 


una “anarco parata de strada”. Verso 


le 18 nella centrale piazza della Borsa 


si ritrovano un centinaio di compagn*, 
simpatizzanti, amici...Prima di partire 
si tiene un'assemblea improvvisata in 
seguito all’attentato di fronte alla scuola 
di Brindisi avvenuto in mattinata: alcun* 
ritengono che non sia il caso di fare 
musica o sfilare in modo gioioso. Si 
decide di partire anche con la musica 
ma di fermarsi anche per fare degli 
interventi sull'accaduto. 

La sfilata parte accompagnata 
dal suono di numerosi tamburi, con 
molte bandiere anarchiche e della FAI 
e anche NOTAV. In mezzo c’è anche 
un “quelo” a simboleggiare che “c'è 
grossa crisi” e che “la gente non sa più 
quando stiamo andando”. Arrivati sotto 
la storica vecchia sede di via Mazzini 
11 (dal quale siamo dovuti uscire per lo 


sfratto di tutti i condomini nel febbraio 


del 2009 da parte dei nuovi proprietari) 
la sorpresa: dal balcone spuntano 4 
compagn* che srotolano uno striscione 
con la scritta “Germinal l'erba cattiva 
non muore mai” con la A cerchiata e 
una bandiera rossonera. | 

Fra gli applausi della parata il quar- 
tetto accende fumogeni e lancia corian- 
doli per poi scendere fra gli applausi e 
la gioia di tutti. Dall'alto l’unica famiglia 
rimasta a vivere nel palazzo ci saluta. 
Uno dei compagni che aveva aperto la 
sede nel 1969 fa un discorso al mega- 


fono sulla storia di questa storica sede. 


che per quarant'anni è stata il fulcro 
dell’attività anarchica in città. 
Prima di ripartire un fiore e un 
cartello con scritto “l'impegno liberta- 
rio continua in via del Bosco-gruppo 
anarchico germinal” vengono affissi 


sul portone. Si prosegue fino a piazza 
della Repubblica dove ci si ferma per 
degli interventi sull’attentato di Brindisi. 

Poco più in là nuova tappa sotto la 
targa in marmo sul palazzo dove viveva 
il compagno Umberto Tommasini, uno 
dei fondatori del gruppo nel 1946. Qui 
viene letto un breve estratto della sua 
autobiografia in dialetto uscita nel 1984 
sulle edizioni Antistato e ora ristampata 
in italiano sulle edizioni Odradek. Fra 
gli applausi viene anche messo un fiore 
sulla targa. 

La parata prosegue festosa (e in- 
grossandosi man mano fino a raggiun- 
gere ben oltre il centinaio di presenze) 
nel centro cittadino fra gli sguardi incu- 
riositi dei passanti a cui viene diffuso 
un volantino dal titolo “la rassegnazione 
non ci appartiene” con una riflessione 


- sui tempi cupi in cui stiamo vivendo e 


sull’apertura della sede che vuole es- 
sere uno spazio di libertà nuovo in citta. 

Arrivati davanti alla nuova sede vi 
è un nuovo intervento di un compagno 
del gruppo e finalmente si entra accom- 
pagnati dalla canzone di Capitan Har- 
lock! Inizia la festa con cibo e bevande 
(secondo il motto “porta ciò che vorresti 


trovare”) a sottoscrizione libera e musi- 
ca con vari Dj che si alterneranno fin a 
sera tardi trasformando la sala centrale 
in una bellissima pista da ballo. 

Nel corso della serata e fino a notte 
saranno alcune centinaia le persone 
che parteciperanno alla festa con un 
continuo via vai. Una partecipazione 
numerosa e calorosa, non solo per la 
festa in sé, ma anche con molto inte- 
resse per le nostre attività testimoniato 
dal numeroso materiale informativo 
diffuso (libri, giornali, dossier) che dai 
tanti che ci chiedevano informazioni e 
orari di apertura. 

Questa giornata ha dimostrato il 
radicamento e le simpatie di cui gode 
il nostro gruppo in città e ci carica di 
nuove responsabilità e nuove sfide per 
il futuro. Un ringraziamento particolare 
ai compagn* arrivati da fuori per festeg- 
giare con noi. 

Foto su www.info-action.net e 
germinalts.noblogs.org 


Uno che c'era 


Né a Riano né altrove 


Quello del 19 e 20 Maggio è stato un 
fine settimana di lotta contro le nocività 
a Riano Flaminio e in tutto il Lazio. Le 
mobilitazioni sono iniziate venerdi sera 
quando un gruppo di una cinquantina 
di uomini e donne hanno dato vita ad 
un presidio sulla via Flaminia nel trat- 


. to che attraversa il comune di Riano 


Flaminio, a pochi chilometri da Roma, 
durante il passaggio della Mille Miglia 
(manifestazione automobilistica che 
vede quest'anno la partecipazione di 
oltre 300 auto storiche). 

| compagni e le compagne hanno di- 
stribuito volantini alle centinaia di auto 
che a quell'ora percorrevano la conso- 
lare in entrambi i sensi di marcia, per 
diffondere le proprie ragioni e la notizia 
della manifestazione dell'indomani. 


l'altra Ut 


Le mille bolle blu 


"Perché FaceBook ha fatto un'of- 
ferta d'acquisto pubblica? Perché non 
è riuscita a capire come configurare le 
impostazioni per la privacy" 


i118 maggio, le azioni di "FaceBook" 
sono state collocate a 38,23 dollari 


l'una, per un valore complessivo di 


104 miliardi di dollari, un po' meno 
del previsto ma in ogni caso una cifra 
considerevole. Si tratta, infatti, della se- 
conda "IPO" (Offerta Pubblica Iniziale) 
più grande nella storia di Wall Street. 
Già prima dell'esordio in Borsa in molti 
si sono chiesti se quest'avvenimento 
avrebbe segnato la creazione di una 
nuova "bolla" destinata a scoppiare, 
come avvenne all'inizio di questo secolo 
con le prime società "dot com", oppure 
il segnale del successo che arride ad 
una buona idea che diventa produttrice 
di un enorme flusso di denaro. Proba- 
bilmente si tratta d’entrambe le cose e, 
a medio termine, pochi saranno riusciti 
a guadagnare enormi cifre e tantissimi 
ne perderanno più piccole. Del resto, 
senza il "parco buoi" (i piccoli rispar- 
miatori) le borse sarebbero il posto più 
deserto dell'Universo. 


Ma a sostenere il successo odierno. 


e futuro di FB non saranno solo coloro 
che ne compreranno le azioni, ma an- 


che tutti gli utilizzatori di quello che è di- 
ventato, in nemmeno dieci anni di vita, il 
"social network" per eccellenza. Un ser- 
vizio che in questo momento si colloca, 


in tutti i paesi escluso la Cina, sempre ai 


primi due posti delle classifiche dei siti 
più visitati e che si vanta di avere più di 
900 milioni di utenti registrati. 

Prima della sua quotazione in Borsa, 
i guadagni di FB erano generati prin- 
cipalmente attraverso la vendita degli 
spazi pubblicitari che compaiono su ogni 
pagina, ma anche tramite il commercio 
dei "FaceBook credits", una sorta di 
"moneta" che serve a comprare oggetti 
immateriali da usare esclusivamente 
dentro FB. A questi vanno aggiunti la 
vendita dei profili di gruppi di utenti ed 
i pagamenti per servizi extra, come il 
caricamento di immagini in alta defini- 
zione. In un prossimo futuro potrebbe 
essere previsto, accanto alle applicazio- 
ni dedicate, anche un telefono cellulare 
pienamente integrato con la piattaforma. 
Su FB gli utenti sono sfruttati in modo 
totale: sia come soggetti passivi delle 
campagne pubblicitarie, cosa comune 
su tutti i siti web commerciali, sia con 
l'uso dei contenuti che pubblicano, che 
servono da "richiamo" per l'iscrizione 
e la partecipazione di altre persone, 
sia per le scelte che fanno o non fanno 


Contro tutte le 


Tutto questo mentre continua tra 
dichiarazioni e smentite il “toto disca- 
rica” messo in moto dalle istituzioni 
conniventi con Mallio Cerroni, il re della 
monnezza del lazio. 

E ormai chiaro a tutte e tutti il ten- 
tativo di creare spaccature tra i vari 
movimenti territoriali, alimentando un 
clima di competizione tra diversi siti 
della regione. Per questo Sabato si 
sono svolte contemporaneamente tre 
manifestazioni a Corcolle, Pizzo del 
Prete e Riano, per dire tutte e tutti 
insieme “ne qui ne altrove”. 

Questo senso di unità sta alla base 
di un movimento che cresce, rispeden- 
do al mittente le provocazioni di chi ci 
definisce “nimby”. Siamo consapevoli 
che non è certo sufficiente spostare il 


eriet 


che finiscono direttamente nei loro 
profili commerciali, continuamente 
oggetto di compravendita. Si potrebbe 
dire che dell'utente di FB non si butta 
via niente... 

Considerazioni di tipo economico a 
parte, nei prossimi mesi i più scontenti 
saranno proprio gli utenti di FB a causa 
dei problemi collegati ai dati che il siste- 
ma colleziona. Nap 

Il più importante riguarda sicura- 
mente la riservatezza delle informazioni 
personali che sono inserite sulle pagine, 
foto, filmati e testi che a centinaia di 
migliaia sono archiviati continuamente 
in attesa di diventare produttivi. Già in 
passato sono state sollevate molte cri- 
tiche sul modo con il quale viene gestita 
la riservatezza su FB, ed i cambiamenti 
nella "policy" (regolamento) della piat- 
taforma che si sono succeduti negli 
anni, sono sempre stati accompagnati 
da proteste e da polemiche. Recen- 
temente anche qualche "autorità" del 
vecchio continente ha ipotizzato che le 
politiche sul trattamento dei dati di FB 
sono contrarie alle leggi comunitarie in 
materia di privacy. 

Da un punto di vista anarchico il di- 
scorso è alquanto complicato in quanto 
nessuno obbliga qualcuno ad iscriversi 
a FB né tanto meno ad usare le sue pa- 


problema un poco oltre il nostro naso 


ma è necessario proporre una gestio- - 


ne alternativa e compatibile dei rifiuti, 
perche si giunga al riciclo dei materiali 
nella fase del cosiddetto smaltimento 
del bene consumato, partendo dal 
recupero e dalla riduzione delle pro- 
duzioni di imballaggi, su cui le imprese 
costruiscono una sostanziosa parte dei 
loro profitti. 

A Riano ci siamo dati appuntamento 


‘in via Taddeide alle nove del mattino. 


Un corteo di oltre 500 persone ha at- 
traversato le strade del paese; colori e 
musica per ricordare che la discarica 
distruggerà le nostre vite e ognuno 
può e deve fare la sua parte. Poi di 
nuovo sulla via Flaminia, dove il corteo 
ha occupato entrambe le carreggiate 


gine come un diario personale sul quale 
raccontare la propria vita e le proprie 
relazioni. Per questo non sono pochi i 
compagni, ma anche i-gruppi, che hanno 
la loro brava pagina sulla piattaforma e 
sempre più spesso, che piaccia o no, le 
iniziative di lotta e di protesta passano 
anche attraverso questo mezzo di co- 
municazione. Le spiegazioni che sono 
date dai compagni che usano FB sono 
le medesime date, da sempre, da quelli 
che sono convinti che i mass-media si 
possano usare, magari dall'interno, per 
i propri scopi. 

Il fatto che un servizio o un mass- 
media coinvolga milioni di persone, lo 
rende veramente pericoloso, in quanto 
sfruttabile per la manipolazione delle 
coscienze, e pensare di poterlo usare 
per raggiungere con un messaggio 


alternativo quelle stesse persone è una 


mera illusione. Uno strumento come 
FB potrebbe essere paragonato ad un 
immenso pollaio dal quale è anche pos- 


sibile vedere quello che accade fuori, . 


ma che permette di muoversi solo in 
uno spazio delimitato a piacimento dai 
suoi padroni. 

Una gabbia in più da rompere. 


Pepsy 


27 maggio 2012 


discariche 


proseguendo con musica e dibattiti 
fino al primo pomeriggio e causando 
la congestione della via Flaminia e una 
decina di chilometri di coda sul. Grande 
Raccordo Anulare. 


Emmeti 
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34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

„arretrati 2 € 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € © 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l’elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


27 maggio 2012 


infermAzione 


Bologna 
Contro l’Invalsi 


Mercoledì 16 maggio era il gior- 


no in cui doveva toccare alle scuole 
superiori somministrare i famigerati 
test Invalsi che, però, quest'anno non 
hanno avuto vita facile. Davanti a varie 
scuole molti studenti hanno volantinato 
invitando i compagni a boicottare i test 
incollandoci uno sticker, invito raccolto 
da molti. Il Coordinamento dei Colllet- 
tivi Antagonisti delle scuole superiori 
ha scritto a riguardo il seguente comu- 
nicato. 

Questi test, introdotti nel Nord Eu- 
ropa dove ora vanno verso l’abolizione 
dopo che test scientifici ne hanno dimo- 
strato l'inefficacia, sembrano essere di- 
ventati, da qualche anno a questa parte, 
una priorità per ministri dell'istruzione e 
partiti della penisola. Il modello pseudo- 
‘meritocratico” che si vorrebbe imporre 
attraverso questi test è un modello che 
rovescia il termine equità costruendo 
graduatorie e proponendo una valuta- 
zione standardizzata che assomiglia 
più a una schedatura che ad un test di 
conoscenze. [...] Questa mattina presidi 
e volantinaggi si sono tenuti davanti ai 
vari istituti al grido di “Invalida l’Invalsi” 
e a sentire le voci nei corridoi l’inizia- 
tiva ha avuto successo. In tanti hanno 
attaccato i loro stickers sopra il codice 
a barre, consapevoli di voler mandare 


in questo mondo un primo messaggio al 


fronte SI-INVALSI: in questo modo non 
ci faremo valutare, né ora né più avanti. 
Un messaggio che dice a chiare lettere 
che non resteranno in silenzio a capo 
chino vedendo la loro scuola morire 
lentamente colpita da “quiz a risposta 
chiusa” e tagli, ma che da parte loro c'è 
la consapevole convinzione di doverla 
difendere e far prima di tutto capire che 
il sapere non potrà mai essere rinchiu- 
so dentro riquadri utili solo al controllo 
e all'aumento delle disuguaglianze 
nella società dell’1%. A chi prospetta 
la sostituzione della terza prova della 
maturità con un test a crocette e a chi 
giorno dopo giorno prova ad allargare 
ad ogni settore della formazione tale 
modello “meritocratico” rispondiamo con 
questa prima azione di questa. mattina. 
Invalida l’Invalsi. 

RedB 


a cura di RedB 


Bologna 
È sempre 
repressione 


Non si fa in tempo a segnalare un 
provvedimento repressivo [vedi UN n. 
16], che bisogna subito fare i conti con 
quello successivo. A Bologna va così, 
non diversamente dal resto d’Italia. 
Centinaia di compagne e compagni 
rischiano di “bruciarsi” nel giro di poco, 


| costretti a rischiare la galera e a pagare 


multe proibitive, oppure a ritirarsi nel 
giro di qualche mese o anno a vita pri- 
vata, che è proprio quello che vogliono 
le autorità. 
| fogli di via, gli avvisi orali, i decreti 
penali di condanna, i rinvii a giudizio, 
i processi con accuse inverosimili e 
pesanti sono ormai qualcosa con cui 
bisogna fare i conti quasi quotidiana- 
mente. | ritmi della “giustizia” accelerano 
e vanno veloce quanto l'attacco fron- 
tale alle condizioni di vita di noi. Nelle 
ultime settimane a 89 militanti è stato 
notificato l'avviso di fine indagine per 
un'occupazione dei binari avvenuta lo 
scorso 27 febbraio (meno di tre mesi fa!) 
in solidarietà con Luca Abbà e la lotta 
al TAV. Ad altri 150 studenti universitari 
e delle superiori è arrivato lo stesso 
provvedimento per le manifestazioni 
dell'autunno 2010, cortei che hanno 
visto la partecipazione di migliaia di 
persone. Da notare che sia nell’autun- 
no del 2010 che nel febbraio 2012 la 
polizia caricò più volte, manganellando 
senza remore, come è suo costume. Ora 
arrivano i giudici a spianare la strada a 
nuovi processi. 
RedB 


Sciopero 
generale: 

se non ora 
quando? 


- E palese a tutti che con con il gover- 
no Monti la «macelleria sociale» ha su- 
bito una perversa accelerazione: blocco 
dei salari, delle pensioni, aumento delle 
tasse accompagnato dall'aumento del 
costo della vita, riduzione delle co- 
perture per i lavoratori che perdono il 
lavoro, l'allungamento fino al 67° anno 
l'età pensionabile ed infine la modifica 


DIEWÌ dal 


dell’art.18, un pesantissimo colpo nella 
via dei licenziamenti facili. 

Quello che non era riuscito al fa- 
migerato governo Berlusconi lo ha 
incassato il cosiddetto «governo tecni- 
co», un trofeo di cui- vantarsi verso la 
Confindustria, i Banchieri e la grande 
Finanzia che dettano le regole all Unio- 
ne Europea. 


Tutta questa devastazione sociale 


è resa possibile grazie al sostegno del 
parlamento (dal centro-destra al centro- 
sinistra) e alla complice condiscenden- 
za di Cgil. Cisl,Uil e Ugl. 

La risposta deve essere necessaria- 
mente adeguata all'attacco che stanno 


. subendo i lavoratori e gli strati più deboli 


della popolazione. 
Una contro-informazione puntuale 
e generalizzata deve essere accom- 
pagnata da una mobilitazione concreta 
e radicale nelle aziende, nel territorio. 
Il sindacato di base e alternativo, 
tutte le strutture di base aziendali e 
territoriali, opposizione sociale dal 
basso, attraverso un percorso unitario, 
si debbono far carico di una risposta 


adeguata e arrivare in tempi non lunghi 


alla proclamazione congiunta di uno 
Sciopero Generale. 
SE NON ORA QUANDO? 
20/05/2012 
Enrico Moroni Segretario USI — AIT 
WWw.usi-ait.org 
www.lottadiclasse.it 


Solidarietà alle 
vittime del. 
terremoto e del 


“profitto. 


Le compagne e i compagni dell’U- 
nione Sindacale Italiana - Sezione 
italiana dell’Associazione Internazionale 
dei Lavoratori e Lavoratrici, esprimono 
il loro dolore e solidarietà verso tutte 
le popolazioni colpite dal terremoto di 
domenica 20 maggio 2012. Denuncia- 
no altresi che tra le vittime del sisma 
vi sono operai deceduti durante il loro 
turno di lavoro notturno e domenicale. 
Questi lavoratori sono morti sotto il 
peso di capannoni industriali di recen- 
tissima costruzione a dimostrazione 
che, nonostante si continui a predicare 
che la migliore prevenzione sismica si 
debba attuare mettendo in sicurezza 


mende 
deb dub” 


stabili abitativi e lavorativi, la logica 
perversa del profitto è prioritaria rispetto 
a quella della sicurezza delle persone. 
Con la solidarietà, il mutuo soccorso e 
appoggio dobbiamo dare la priorità alla 
difesa della vita umana gontro la logica 
del profitto. Solo con l’autogestione nei 


luoghi di lavoro e nel territorio si potrà 


realizzare una effettiva prevenzione 
verso eventi naturali che purtroppo, per 
negligenza e logica affaristica, assumo- 
no dimensioni di devastazione e lutto 
verso le popolazioni colpite 

USI - AIT 


Trieste. 
suicidio di stato 


-16 Aprile. Commissariato della Po- 
lizia di Stato di Opicina (Trieste). Alina 
Bonar Diachuk, un’ucraina di 32 anni si 
suicida strozzandosi con il cordino della 
felpa. Passano quaranta maledetti mi- 
nuti prima che qualcuno entri nella cella 
di sicurezza dov'era rinchiusa e si ac- 
corga della sua morte. Eppure in quella 
cella c'erano le telecamere e l’unico 
compito delle guardie, là dentro, è quel- 
lo della sorveglianza. Tre giorni prima 
era stata prelevata da una volante della 
questura all'uscita dal carcere, dove 
aveva trascorso gli ultimi nove mesi, 


per una condanna per favoreggiamento ` 


dell’immigrazione clandestina. Alina Bo- 
nar non era una passeur prezzolata ma 
una persona solidale con altri immigrati 
come lei e aveva pagato con il carcere il 
suo sostegno. Il 16 aprile doveva essere 
libera, perché il giudice aveva deciso la 
scarcerazione e lei non era in stato né 
di fermo né di arresto. Ma , in qualità 
di “clandestina”, era stata direttamente 
portata al Commissariato di Opicina, 
vero e proprio centro di transito per le 


persone destinate al CIE di Gradisca. La 
storia di Alina, anche se per quello che 
sappiamo è l’unica finita tragicamente, 
non è un'eccezione: vi sono stati alme- 
no altri 49 casi di detenzione illegittima 
da parte della polizia. Ma non è tutto. 
Nel corso di una perquisizione, disposta 
dal Pubblico Ministero, nell’ufficio e 
nella abitazione di Carlo Baffi, dirigente 
dell'ufficio immigrazione della Questura 
di Trieste, vengono trovati e sequestrati 


libri nazisti e fascisti, tra cui “Come rico- 


noscere il giudeo” e altri dal tono simile, 
poster del duce e simboli nazifascisti. 
Nell’ufficio di Baffi, sotto gli occhi di tutti 
i suoi colleghi, spiccava la targhetta 
“Ufficio Epurazione” (tragico gioco di 
parole con “Ufficio IMmigrazione”) con 
accanto l’effige di Mussolini. Attual- 
mente Baffi è indagato per sequestro 
di persona e omicidio colposo e, dopo 
un indecente quanto ridicola difesa da 
parte del Questore Padulano, è stato 
rimosso temporaneamente dall’incarico 
di dirigente. La vicenda è rimasta sotto 
silenzio per diverso tempo. Quando è 
venuta alla luce, diversi gruppi e singole 
persone hanno organizzato un presidio 
sotto la Questra per chiedere risposte 
concrete, il licenziamento di Baffi e na- 
turalmente la cessazione immediata di 
tali pratiche. Alla manifestazione, svolta 
martedì 15 maggio, hanno partecipato 
circa 200 persone con striscioni e car- 
telli. Il Questore non si è presentato, 
mentre i poliziotti, in divisa e non, sono 
rimasti zitti. Sicuramente continueremo 
a mantenere alta la pressione sulla 
Questura di Trieste per vigilare e ca- 
pire di più di questa nuova vicenda di 
razzismo statale. 

redts 


Manifestazione No Terzo Valico 
Arquata Scrivia (AL) 26 maggio 2012 


Invitiamo i compagni e tutti coloro che desiderano fermare l'alta 
velocità in provincia di Alessandria ad unirsi al nostro spezzone 


rosso/nero. Concentramento alle ore 19, 00 davanti alla stazione 


F.S. di Arquata Scrivia. 


«CONTRO IL TERZO VALICO, PER L'AZIONE DIRETTA E L'AUTOGESTIONE 
COMITATO AUTOGESTITO “NO TERZO VALICO” 


Honduras 
Rabbia e sollevazioni 
in Mosquitia 


Giovedì 16 maggio varie popolazio- 
ni indigene della Mosquitia, la fascia 
costiera caraibica dell'Honduras, a se- 
guito dell'uccisione di quattro pescatori 
scambiati per trafficanti durante un'ope- 
razione anti-droga statunitense, hanno 
dato fuoco a diversi edifici governativi e 
richiesto l'immediato ritiro dal paese di 
tutti gli agenti nord-americani della Dea 
(dipartimento statunitense antidroga) 
presenti nel Paese. Queste popolazioni 
sono sempre più spesso vittime dei fuo- 
chi incrociati tra narcotrafficanti e agenti 
di polizia coadiuvati dalla truppe speciali 
statunitensi che usufruiscono di una 
piena libertà d'azione in questo paese, 
ritenuto dalle agenzie governative USA 
uno degli snodi territoriali principali del 
traffico di droga americano. 
| Fonti: 
nttp://bit.ly/JZ9LGt 
nttp://bit.ly/JTaE3K 


Cisgiordania 
Scontri nell'anniver- 
sario della Nakba 


Il 15 maggio migliaia di palestinesi 
hanno partecipato alle manifestazioni 


organizzate in Cisgiordania per comme- 
morare il 64° anniversario della Nakba, 
della “catastrofe” nazionale del 1948 


- quando, a seguito della proclamazione 


dello Stato di Israele, più di 700.000 
palestinesi furono costretti a lasciare le 
proprie case e terre emigrando nei paesi 
limitrofi. Ci sono stati scontri davanti 
alla prigione di Ofer (Ramallah), dove 
l'esercito israeliano ha lanciato gas la- 


| crimogeni, bombe sonore e proiettili di 


gomma contro i manifestanti causando 
63 feriti. Nei pressi del check-point di 
Qalandiya almeno un centinaio di mani- 
festanti ha lanciato pietre contro l’eser- 
cito israeliano che ha risposto col lancio 
di gas lacrimogeni causando il ferimento 
di altre 21 persone mentre a Nil’in tre 
attivisti sono stati arrestati per aver 
cercato pacificamente di attraversare il 
check-point. A Betlemme a bloccare le 
manifestazioni è intervenuta la polizia 
palestinese, la stessa che il giorno 
prima ha represso una manifestazione 
vicino all'entrata del campo profughi di 


Aida, organizzata in solidarietà con i 


prigionieri politici palestinesi rinchiusi 
nelle carceri israeliane. Nel quartiere 
di Issawiya a Gerusalemme Est quattro 
persone sono state arrestate e altre pro- 


teste si sono svolte nelle città di Hebron, 
di Ramallah e di Qglagiliya e in decine - 
di piccoli villaggi in tutta la Cisgiordania. . 


Fonte: 
. http://bit.ly/KMvi3Y 


Parziale vittoria dopo lo 
sciopero della fame 


Proprio il 15 maggio è stato raggiunto 
un accordo con gli oltre milleseicento 
prigionieri palestinesi in sciopero della 
fame da settimane [vedi UN n. 17]. L'ac- 
cordo, raggiunto grazie all'imponente 


mobilitazione fatta di manifestazioni, 


presidi, dibattiti e tende di solidarietà, 
accoglie però solo alcune delle loro 
richieste. Sono state strappate migliori 
condizioni di vita in carcere e il diritto 
di poter incontrare i familiari; sono stati 
liberati Bilal Diab e Thaer Halahla, i due 
prigionieri che, sfidando la: morte, per 
76 giorni hanno rifiutato il cibo perché 
chiusi in cella senza aver subito un pro- 
cesso. Tuttavia Israele non ha rinunciato 
alla “detenzione amministrativa”, illegale 
per la legge internazionale e obiettivo 
principale dello sciopero della fame, ma 
ha solo promesso ai mediatori egiziani 
che la userà con “moderazione”. Una 
vittoria a metà. 
Fonte: 
nttp://bit.Iy/KDOTEH 


Turchia 
Sessanta anarchici 
. arrestati 


Il 14 Maggio 2012, attorno alle 5 del 


mattino, agenti di polizia hanno fatto 


irruzione nelle case degli anarchici 


dell Azione Anarchica Rivoluzionaria 
(Devrimci Anarsist Faaliyet), del Collet- 
tivo 26A del caffè in zona Taksim, del 
centro dell’Associazione Condivisione e 
Solidarietà di Kadikoy, arrestando circa 
60 persone. Stando a quanto affermato 
dai media ufficiali, si sostiene che l’o- 
perazione sia rivolta contro coloro che 
hanno distrutto le vetrine delle multina- 
zionali nelle proteste del Primo Maggio. 
Centinaia di anarchici sono infatti scesi 
in piazza nel grande corteo del Primo 
Maggio che ogni anno ad Istanbul da 
Şişli raggiunge Piazza Taksim. 

I{ 15 Maggio 2012, nella centrale piazza 
Taksim ad Istanbul, l’Azione Anarchica 
Rivoluzionaria ha fatto una dichiarazio- 
ne alla stampa a proposito di questa 
operazione contro gli anarchici i in corso 
in Turchia. 

Durante la dichiarazione alla stampa, 
sono stati gridati gli slogan “Rivolta, 


Rivoluzione, Anarchia”, “La libertà non 


può essere incarcerata”, “Viva la soli- 
darietà rivoluzionaria”. “L'Anarchismo 
non può essere imprigionato, liberate 


gli arrestati” c'era scritto sullo striscione. 


Hanno detto nella loro dichiarazione 
alla stampa: C'è un nuovo attacco ter- 
roristico dello stato contro gli anarchici. 
Le irruzioni nelle case degli anarchi- 
ci sono state eseguite dalla squa- 
dra antiterrorismo della polizia, con 


passamontagna ed armi pesanti. Nel 
corso di questa operazione membri 
dell'Azione Anarchica Rivoluzionaria 
(Devrimci Anarşist Faaliyet) sono sta- 
ti picchiati ed arrestati dalla polizia. 
Ma in questa operazione anche molti 
singoli individui, anarchici, sono stati 
terrorizzati ed arrestati dalla polizia. 
L'operazione repressiva, chiamata 
“operazione 1 maggio”, è il primo grande 
attacco repressivo rivolto contro l'anar- 
chismo in Turchia. 
L'Azione Anarchica Rivoluzionaria (De- 
vrimci Anarsist Faaliyet) afferma che 
“in un momento in cui l’anarchismo sta 
iniziando a farsi un movimento più gran- 
de in questo paese, l’obiettivo di queste 
operazioni è quello di intimidire e gli 
anarchici che stanno lottando. Questa 
operazione, è una novità storica, infatti è 
la prima volta che lo Stato turco ha preso 
di mira gli anarchici e l’anarchismo.” 
Giovedì 17 maggio 2012, 15 arrestati 
sono stati condotti davanti alla corte, 
che ha deciso di trattenere in stato di 
arresto 9 anarchici, gli altri erano stati 
rilasciati nei giorni precedenti. 
Fonti: 
http://anarsistfaaliyet.org 
nttp://www.anarkismo.net 


(a cura di Dario) 


WMANITA NOVA 


Canapisa 2012 


Il proibizionismo ha fallito! Scendi in 
piazza per dire basta! Manifestazione 
antiproibizionista Canapisa 
* fino alla fine del mondo proibizionista * 
‘ Sabato 26 Maggio 2012 
Ore 17 Piazza San Antonio - Pisa 
La manifestazione si concluderà davanti 
al carcere Don Bosco 
Osservatorio Antiproibizionista 
Canapisa Crew 


Alessandria 
Movimento del ‘77 


Mostra di materiali, giornali, libri e do- 
cumenti originali sul movimento del ‘77. 
Laboratorio anarchico Perlanera 

Dal 18 al 27 maggio 2012 tutti i giorni 
dalle 17:00 alle 20:00 in via Tiziano 22 
(casa in fondo al parcheggio tiziano) 
Iniziative collaterali: 

Dibattito giovedì 24 alle ore 21.00 con 
Franco Schirone (curatore di libri storici 
e dei movimenti giovanili) 

Concerto con Alessio Lega 

venerdì 25 alle ore 21.00 

per qualsiasi informazione: 
http://mostra77.altervista.org 
lab.perlanera@libero.it 

cell. 3474025324 


Carrara 

Sguardi di genere 
su colonialismo e 
post-colonialismo 


23 maggio ore 18.00 proiezione di “Hotel 
Abissinia”( Patricia Plattnet, 2000) e “Good 
morning Abissinia”( Chiara Ronchini e Lucia 
Sgueglia, 2004). 
1° giugno ore 18.00 presentazione di “Le 
ragazze di Asmara. Lavoro domestico e mi- 
grazione postcoloniale” di Sabrina Marchetti 
con l'autrice, Ainom Marcos del Movimento 
cittadini per il mondo e Nicoletta Poidimani. 
Le conferenze si svolgono al circolo cultu- 
rale anarchico Gogliardo Fiaschi di Carrara, 
in via Ulivi n. 8 e saranno seguite da una 
cena di autofinanziamento. 

Circolo Fiaschi 


Reggio Emilia 
Presentazione Usi 


Venerdì 25 maggio in via Don Minzoni 1/d 


-PUSI di Reggio organizza un incontro con 


Enrico Moroni e Angelo Mulè, segretario e 
vicesegretario dell’USI, sulle prospettive del 
sindacalismo libertario dopo il congresso 


‘ di Modena. Inoltre verranno esposte le 


iniziative inerenti al centenario dell’Unione 
e alla festa nazionale che si terrà a Modena 
Usi/Ait - Reggio Emilia 


Padova 
La grande abbuffata 


Il centro di documentazione anarchica 
di Padova presenta 

“La grande abbuffata” 
h.18.30 Proezione documentari “Fratelli 
di TAV” e “I peccati della Maddalena”. 
h.20.00 (Ab)buffet vegan, a sostegno 
delle attiviste/i NO TAV, colpiti da pro- 
cedimenti giudiziari 

h.21.00 Incontro con IVAN CICCONI, 
presentazione de “Il libro nero dell’alta 
velocità” 

L'incontro si terrà a Padova il 29 maggio 
2012 presso la Baracca Autogestita in 
via marzolo 3/a (zona Portello). 

Per info: elcida@inventati.org 


Fara in Sabina (Ri) 
Capire la crisi 


Domenica 27 maggio, ore 17:00 
Incontro pubblico con il compagno 
Francesco Fricche del gruppo anar- 
chico Carlo Cafiero — F.A.I. Roma 
per capire le cause e le conseguenze 
della crisi economica. 

Durante l'iniziativa aperitivo con 
assortimento di vini toscani, accom- 
pagnati da formaggi e salumi della 
Sabina. 


. Gruppo libertario via del Popolo 33 


info: tel. 07652770335, cell. 
3339162019, 
mail: viadelpopolo33@gmai. com 


Roma 
Incroci di igiandi 


Domenica 3 giugno 

Spazio anarchico “19 Luglio”, via Roc- 
co da Cesinale, 18 (Garbatella) 
Presentazione del libro: “Incrocio di 
sguardi”, a seguire conversazioni su 
matti, precari, anarchici e pecore nere. 
interverrà Ascanio Celestini 
Programma: 

ore 12:00 pranzo 


CUITUPe 


ore 15:00 presentazione e conversa- 
zione con Ascanio Celestini 

ore 17:00 proiezioni su Francisco 
Ferrer Y “Guardia e le scuole libertarie 
nel mondo 

ore 19:00 cena, musica e distro 
Spazio anarchico “19 Luglio” - Gruppo. 
anarchico Carlo Cafiero — F.A.I. Roma: 
Scuola libertaria “Gargantua”. 


| Info: carlocafiero.org 


Anni settanta. 

I campeggi del 
Chianti. Una 
esperienza libertaria 


Auditorium ChiantiBanca - 

Piazza Arti e Mestieri, 1 

San Casciano Val di Pesa 

Sabato 26 maggio 2012 

Ore 10 — 16,30 

Alcuni monitori dei campeggi 
organizzati dai Comuni di Bagno a 
Ripoli, Greve, Impruneta, San Casciano 
e Tavarnelle negli anni 1970-1974 
hanno organizzato, incontrandosi 
ormai dal 2008, una giornata di studio 
su quell'esperienza di vacanze per 
ragazzi dagli 11 ai 14 anni e, con il 
contributo di tanti protagonisti, hanno 
pubblicato un libro che presentano in 
questa occasione, a quaranta anni di 
distanza, con lo scopo di ripensare ai 
metodi educativi che furono adottati, 
alle occasioni di condivisione delle 
scelte innovative nel settore delle 
vacanze per i minori e con la volontà di 
lasciare traccia degli avvenimenti che 
furono vita quotidiana di un'avventura 
condivisa da centinaia di ragazzi e di 
famiglie. Programma: 

Ore 10,00 Apertura Convegno e saluti 
Stefania Mori — Il percorso, l’analisi 
Caterina Vacca — Anni settanta. | 
campeggi del Chianti. 

Giovanna Gervasio Carbonaro - 
Educatrice- CEIS Rimini 

Carlo De Maria - Università di Bologna 
Paolo Borin — Università di Firenze 
Dibattito 

Ore 13,30 Pausa buffet 

Ore 15,00 

Valeria Fargion - Univ. di Firenze/ 
monitrice 
Massimo Salvianti 
Emanuele Rago - 


- Attore/monitore 
insegnante 


Florido Saba - dalla Sardegna 
Sergio Pagliai - operaio comunale 
Vasco Agresti - ex Sindaco 


Dibattito 

Ore 16,30 Chiusura convegno 

Centro Studi della Val di Pesa 
alanark-@tiscali.it ccp 21709506 int. a 


Alberto Ciampi - Borgo Sarchiani 105 — 
50026 San Casciano V.P. (FI) 


Bologna, I 
I 40 anni del 
Berneri 


Sabato 2 giugno 2012 sarà una delle 
prime occasioni nelle quali nel corso del 
2012 verranno ricordati i quaranta anni 
di attività del circolo anarchico “Camillo 
Berneri” di Bologna. 

In preparazione una mostra (foto, mani- 
festi, documenti, materiale audio-video) 


sulla storia del circolo e del movimento 


anarchico a Bologna (ricordando il Pic- 
chio, l'Onagro, la Talpa, il Cafiero...). 
Esposizione dei numerosi e significativi 
striscioni prodotti nel Berneri che hanno 
punteggiato molte iniziative del movi- 
mento a Bologna e in Italia 
Programma indicativo della giornata: 
intorno alle 16 merenda e presentazione 
dell’anniversario 

a seguire: presentazione del libro “Case 
del popolo — case di tutti?” a cura di 
alcuni degli autori; iniziativa in coordi- 
namento con lo spazio Mery XM (anche 
XM24 festeggia i suoi dieci anni di oc- 
cupazione, vita e attività) 

interventi musicali e canori della Banda 
Roncati (loro fanno venti anni di attività) 
e dell'Hard Coro 

Buffet 

Concerto di Alessio Lega; a seguire 
Neon piss (punk rock USA) e DSA 
Commando (rap/hip hop Savona): i con- 
certi si svolgeranno nello spazio concerti 
dell’Atlantide (il cassero dirimpettaio del 
Berneri, solidale e autogestito). 

Nel prossimo comunicato daremo mag- 
giori dettagli. 


Circolo Anarchico Camillo Berneri 
Piazza di Porta Santo Stefano 1 
Bologna 
circoloberneri.indivia.net/ 


CUB Rail 


Giornale ed info on-line dei ferrovieri 
Cub a cura dei macchinisti Cub-T 
Lombardia. E’ uscito il numero 14, 
maggio 2012 


Un fiore 


Ormai è ben conosciuto l’interesse 
appassionato di Pino Cacucci per le 
storie sommerse di donne e uomini che, 
quasi anonimamente, hanno scelto di 
vivere controcorrente. Le loro biogra- 
fie rappresentano in un certo senso il 
rovescio della Storia che quasi sempre 
ignora la straordinarietà di certe esisten- 
ze individuali, consacrando piuttosto 
vincitori, figure carismatiche ed icone 
eroiche che appaiono private di ogni 
dimensione umana. 


In Nessuno ti porterà un fiore (ap- 
pena edito da Feltrinelli) inseguendo il 
medesimo filo degli incontri raccontati 
nel suo Ribelli!, Pino ci offre ulteriori 
frammenti preziosi di memoria collettiva, 
tra conflitti ed emozioni, che cercano 
il coinvolgimento e la DONMA; di chi 


legge. 


Tra i diversi protagonisti, tra cui an- 
che tre figure anarchiche, una in partico- 
lare meritava di essere ricordata: Edera 
Francesca Di Giovanni, la prima donna 
resistente a finire davanti ad un plotone 
d'esecuzione fascista a Bologna, duran- 
te la Repubblica di Salò. 

Così come per la quasi totalità delle 
altre 2.900 fucilate o cadute in combatti- 


mento durante la lotta partigiana in Italia 
e delle 128 uccise dai nazifascisti nel 
bolognese, anche di Edera le tracce nei 
libri di storia sono davvero esili; tutt'al 
più la si trova menzionata fugacemente 
nei saggi riguardanti la Resistenza bo- 
lognese o compare nelle testimonianze 
dei reduci partigiani, forse perché non 
aderente ad alcun partito e quindi, poli- 
ticamente, “figlia di nessuno”. 


Basti osservare che nella fonda- 
mentale opera di Luciano Bergonzini, 
L'Emilia Romagna nella Guerra di Libe- 
razione, la fucilazione di Edera “e di altri 
cinque patrioti” è a malapena ricordata 
in una nota nel volume La lotta armata. 

In un’opera celebrativa edita nel 
1955, dedicata alle Donne nella Resi- 
stenza, Renata Viganò ne offrì inve- 
ce un rassicurante profilo secondo i 
canoni della retorica ciellenista e del 
perbenismo di sinistra, presentandola 
come “buona e cara, fino da bambina” 


e attribuendo la sua scelta partigiana 


all'influenza paterna. 


Sicuramente il padre Alfredo “di idee 
e di vita socialista” aveva trasmesso a 
Edera, così come al fratello Franco e 
alle sorelle Loredana e Rossana anche 


per Edera 


loro attivi nella Resistenza, i valori base 
della solidarietà sociale; ma giustamen- 
te Cacucci, potendo contare sui ricordi 
di chi la conobbe, ha preferito mettere 
in luce Edera in quanto donna libera 
e giovane lavoratrice che decise di 
assumersi responsabilità ben superiori 
ai suoi 21 anni, rifiutando. il ruolo che la 
voleva sottomessa. 


Se Mussolini aveva affermato che la 
grandezza della donna stava nella sua 
subordinazione, l’antifascismo di Edera 
inizia proprio rifiutando tale subalternità. 

La sua rivolta, infatti, contro l’op- 
pressione fascista s’intreccia con quella 
verso la struttura patriarcale, che as- 
sieme alla tradizione cattolica, definiva 
e segnava il “posto” della donna nella 
società contadina. 


D'altra parte, come ha scritto Joyce 
Lussu, “Quando una qualsiasi famiglia 
veniva coinvolta nella Resistenza, per 
situazioni particolari o per scelta, im- 
mediatamente qualcosa esplodeva al 
suo interno: non reggevano più i vecchi 
rapporti tradizionali e la sua struttura 
patriarcale. Al contatto operativo con 
una lotta popolare che esigeva soda- 
lizio, fiducia, contatti, segretezza, non 


era certo possibile imporre alle ragazze 
di ritirarsi alle sette di sera (...) Questo 
affrancava le donne in una sorta di 


prima liberazione, creando nuovi inte- 


ressi e nuovi rapporti tra i membri della 
famiglia”. 


Una liberazione aperta e gettata in 
faccia ai mormorii dei moralisti del pa- 
ese, infastiditi nel vedere Edera libera 
di esprimere le sue idee, indossare i 
pantaloni, fumare, bere, azzuffarsi, di- 


leggiare chi indossava la camicia nera | 


e persino innamorarsi di uno straniero. 

Sempre più coinvolta nella lotta 
clandestina e nel sabotaggio nella zona 
di Monterenzio in collegamento con le 
brigate Garibaldi, visse velocemente 
gli ultimi mesi della sua vita entrando 
in relazione con nuovi compagni, indi- 
pendenti ed irregolari quanto lei, finchè 
il 25 marzo 1944, su delazione (pare ad 


‘opera di una spia.di Savazza), le brigate 


nere la arrestarono a Bologna sotto 
le Due Torri assieme ad altri quattro 
partigiani-gappisti. 


Portati nel carcere di San Giovanni in 
Monte, dove furono sottoposti a torture 
e sevizie per una settimana, furono tutti 
condannati senza processo alla fucila- 
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BiLANCIO 


bilancio n° 18 al 18/05/12 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

SERAVEZZA: a/m Tipo, Circolo Fuori- 
riga, 10,00; | 
GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 30,00; 
LUCCA : Centro di Documentazione, 


75,00; 
MILANO: Fed.Anarchica Miiänesë. 
20,00; 
BOLOGNA: Circolo Anarchico Berneri, 
34,00.. 


Totale € 169,00 


ABBONAMENTI 
SUZZARA: E.Bianchi, 65,00; 

ROMA: V.Zeppieri, 65,00; 

TORRE PELLICE: M.Bernardi, 
65,00; 

QUARRATA: P.Longi, 55,00; 
MANTOVA: M.Benassi, 55,00; 


 PAGNALLO: S.Freschi,(abb.arretrati), 


100,00; 

LOC.SCONOSCIUTA: R. Marchesi > 
E.Bruzzone, 65,00; 

MILANO: a/m FAM, USI-AIT sez.Marte- 
sana, 55,00; 

BASILICA GOIANO: i Tommasini, 
55,00; 

CUNEO: G.Di Bari, 60,00; 

SERIATE: M.Barbone, 35,00. 

Totale € 675,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BOLOGNA: P.Trallo, 100,00: 
PERGOLA: L.Nolfi, (2011-2012), 


160,00; 

SCANDICCI: A.Serruto, 100,00. 
Totale € 360,00 
TOTALE ENTRATE € 1.204,00 
USCITE 

stampa n°18 € 469,63 
spedizioni n°18 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.18 € 55,00 
ft TNT traco n.88065128 €816,04 
comm.accr.boll.E comm.bonifici 


(ec aprile) 17°. €:30,00 
TOTALE USCITE € 2.016,67 
| saldo n°18 - € 812,67 
.. saldo precedente € 6.532,26 
SALDO FINALE € 5.719,59 


-= Nota dell’amministrazione: è arrivato 


“questa settimana un avviso di un bonifico 
di 65 euro per un abbonamento+gadget 
bandiera da parte di Roberto Marchesi e 
Enrica Bruzzone senza nessun indirizzo 
e cui nomi non ci risultano nell’indiriz- 
zario. Chi sapesse qualcosa ci contatti. 


zione su ordine del questore fascista 
Tebaldi. L'esecuzione venne eseguita 
nella notte tra il 31 marzo e il 1° aprile 
dietro le mura della Certosa di Bologna 
da un plotone di fascisti repubblichini co- 


| mandati dal tristemente noto Tartarotti. 


Assieme ad Edera De Giovanni, 
colpita da quattordici proiettili, vennero 
messi al muro il suo compagno jugo- 
slavo Egon Brass, il militante anarchico 
Attilio Diolaiti, Ferdinando Grilli, zia di 
Edera già detenuto a causa della reni- 
tenza del figlio, e i giovani antifascisti 
bolognesi Enrico Foscardi "Dante" ed 
Ettore Zaniboni. 


Il Resto del Carlino del 2 aprile '44 
dette notizia dell avvenuta fucilazione in 


un articolo dal titolo: “Ferma ed energica 


azione contro le bande terroristiche”. 


Una lapide ricorda ancora -nono- 
stante sia stata infranta due volte da 
mani fasciste- l’eccidio nel luogo dove 
fu eseguito, sarebbe bello che il 7 luglio, 
compleanno di Edera, vi giungesse un 
fiore. 


emmerre 
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Un altro sciopero di 


lavoratori immigrati, 
un altro picchetto 


Si allarga il fronte di lotta dei lavora- 
tori delle cooperative. Questa mattina, 
dalle 5,30, oltre 100 operai dei magaz- 
zini del “Gigante” di Basiano hanno 
incrociato le braccia e bloccato i cancelli 
per oltre 5 ore (il 97% della forza-lavoro, 
ndR), sostenuti nella loro azione da 50 
attivisti del coordinamento di sostegno 
alla lotta .delle cooperative (per metà 
operai di altre cooperative della logisti- 
ca, per il resto provenienti dalle fila del 
CSA Vittoria, del SI.Cobas e del Boccac- 
cio di Monza). Nei magazzini lavorano 
operai di due diverse cooperative: la 
Bergamasca (consorzio CISA) e Sinergy 
(consorzio Alma) che oggi si sono unite 
nella protesta. L'unico momento di ten- 
sione si è registrato quando un camio- 
nista, che aveva il via libera per uscire 
(vuoto) dal magazzino, ha cercato di 
travolgere il picchetto, agitando un man- 
ganello di ferro dal finestrino del camion. 
Nel merito della vertenza si segnala una 
situazione particolarmente scandalosa 
in Bergamasca, i cui soci-lavoratori 
sono costretti a lavorare per 4€ l’ora a 
causa di “accordi fra i soci per far fronte 
alle perdite dell'impianto” causate, a 
detta dei dirigenti della cooperativa, 
dallo “scarso rendimento di alcuni operai 
(ovviamente quelli iscritti al SI.Cobas)”. 
La situazione di paralisi totale dell’atti- 
vità, nel giorno più movimentato della 
settimana, ha costretto i dirigenti delle 
due cooperative ad incontrare una 
delegazione degli scioperanti e del 
SI.Cobas che ha promosso la lotta; 
al tavolo si sono seduti inoltre due 
delegati degli operai non iscritti al 
SI.Cobas che hanno comunque deciso 
di aderire allo sciopero per solidarietà. 
Più di ogni altro commento sull'esito 
dell'incontro (che per la cronaca è stato 
ri-aggiornato a due ulteriori momenti 
distinti, per ognuna delle cooperative 
presenti nel sito) crediamo valga la pena 
citare il contenuto dell'intervento di uno 
dei delegati non iscritti al SI.Cobas: “Noi 
ci siamo fermati per solidarietà coi nostri 
colleghi che hanno condizioni peggiori 
delle nostre. D'altra parte, se a parità di 
lavoro ci sono 300€ al mese di differen- 
za, questo diventa un problema di tutti e 
va risolto. Proponiamo di interrompere 
lo sciopero e andare a incontri fra le 
parti per risolvere le questioni; in ogni 
caso la strada dello sciopero è sempre 
possibile e, dopo questa mattina, realiz- 
zabile in ogni momento”. In poche paro- 
le, anche se nulla è stato risolto questa 
mattina, niente sarà più come prima. 
La paura è entrata anche nelle fila 
dell'avversario e adesso spetta agli 
operai concretizzare quello che hanno 
messo in campo. . La lotta prosegue e 
si sposta nuovamente davanti ai cancelli 
Esselunga per il presidio-volantinaggio 
di mercoledì sera alle 21, a sostegno 
dell’azione degli operai licenziati che, 
anche oggi, insieme a quelli della TNT 
di Piacenza e della DHL di S.Giuliano, 
non hanno fatto venir meno il loro so- 
stegno militante 

14/5/2012 
Sl-Cobas Coordinamento di soste- 
gno alla lotta delle cooperative 


Firenze, Trasporto 
locale: la cancella-. 
zione dell’art.18 
abita già qui ! 


Il contenuto di ogni legge si afferma 


agenda 
y wd 

prima nei fatti e poi viene registrato dal 

legislatore. 

Questa massima della visione anar- 
chica del rapporto tra Dirittto borghese 
e lotta di classe è stata presa in parola 
da Jean Luc Laugaa, Amministratore 
Delegato della RATP DEV che a fine 
marzo ha licenziato in tronco il tramviere 
Sauro Certini, coordinatore aziendale 
dei Cobas. 

La RATP DEV è una grande società 
francese che gestisce Autolinee To- 
scane, l'azienda di trasporto “pubblico” 
locale (pubblico si fa per dire) che serve 
le zone di Mugello, Casentino, Valdarno 
aretino e Valdisieve. 

Non solo: la RATP DEV partecipa con 
il 49% del capitale alla GEST, società 
della tramvia fiorentina ed è inoltre una 


delle società più papabili per il prossimo 


acquisto dell’intero trasporto “pubblico” 
locale fiorentino (ATAF), messo in 
vendita dal Sindaco Renzi. Jean Luc 


Laugaa è contemporaneamente l’A.D. 
di RATP e di Autolineea Toscane. 

Recentemente il nostro bravo Jean 
Luc si era già messo in luce, durante 
uno sciopero del 29 febbraio, per essersi 
presentato personalmente al capolinea 
della tramvia assieme ai controllori chia- 
mati dall'azienda a sostituire gli autisti 
in sciopero. 


Un mese più tardi questo ‘indefinibile. 


individuo” ha cacciato un lavoratore 
scomodo per la sua combattività sin- 
dacale. Guarda caso il licenziamento è 
stato motivato con “motivi economici” 
o più precisamente “per riduzione del 
servizio”, anticipando così la cancel- 
lazione dell’articolo 18, attualmente in 
discussione in parlamento. 

Oltre alla risposta del militante Co- 
bas sul piano legale è partita subito la 
mobilitazione della Confederazione Co- 
bas, dei sindacati alternativi fiorentini e 
della RSU dell ATAF che da circa 2 anni 
sta scioperando e lottando duramente 
contro la ulteriore privatizzazione del 
trasporto locale, sostenuta in questo da 
centri sociali e associazioni varie. 

Il 21 aprile una manifestazione ha 
bloccato per un ora e mezzo la tramvia 
nei pressi della stazione Santa Maria 
Novella, per poi sfilare rumorosamente 
in corteo fino a Palazzo Vecchio (i Co- 
mune di Firenze). 

Adesso si sta lavorando ad uno 
sciopero regionale di settore. Da notare 


che, cosa per niente scontata, persino 


alcune strutture di Cgil, Cisl e Uil hanno 
preso nettamente posizione in difesa del 
lavoratore Cobas licenziato. 

Claudio Strambi 


All’ospedale San 
Paolo di Milano si 
lotta per la 

difesa del salario e 
la cacciata del 
gruppo dirigente. 


Venerdì 11 maggio, l'assemblea ge- 
nerale dei lavoratori del San Paolo ha 
votato lo sciopero generale aziendale, 
per il quale nella stessa giornata sono 
state avviate le previste procedure, 
dopo l'esito negativo delle trattative. 


Nelle prossime settimane, che prece- 


deranno lo sciopero, è stata decisa la 


prosecuzione del presidio in ospedale 
ed altre iniziative all'esterno, con invito 
alla partecipazione a cittadini e realtà 
della zona. 

La RSU del San Paolo e le forze sin- 
dacali dell’ospedale stanno lavorando 
sodo e unitariamente. ll gazebo posi- 
zionato all'ingresso continua a racco- 
gliere firme per la difesa del SSN ormai 
prossima a 2000 adesioni. Un grazie 
a tutti quei volontari così determinati 
per garantire con la loro presenza un 
presidio rivelatosi davvero utile. Grazie 
anche agli amici del Comitato per la Di- 
fesa della Salute Zona Sud con i quali ci 
siamo incontrati in contemporanea con 
una delegazione dell'Ospedale Sacco 
per parlare di rilancio della sanità Pub- 
blica assediata dal malaffare. Segnali 
di partecipazione sono giunti anche da 
forze politiche e da altre realtà sanitarie 


tra cui il San Carlo e PASL Città di Milano 
La Segreteria USI Sanità del 
San Paolo 


Segue il comunicato diffuso dal 
Comitato Difesa Sanità pubblica Sud 
Milano: 

Ospedale San Paolo: Una Direzio- 


ne forte coi deboli e debole coi forti. . 


Solidarietà con i lavoratori in lotta ! 

Tempi di attesa. Tre cittadini su quat- 
tro che si rivolgono al Poliambulatorio 
dell'Ospedale San Paolo hanno tempi 
di attesa di oltre un mese. Questo è 
quanto emerge da un'inchiesta condotta 
recentemente dal nostro Comitato. 

Molto più lunga è l'attesa di chi 
prenota un intervento che prevede il 
ricovero: in certi casi oltre un anno! 

Ben diverso è il trattamento riservato 
a chi è disposto a pagare: per lui l'attesa 
si riduce a meno di una settimana! 

Spese necessarie e spese inutili. 
Esiste dunque un doppio canale per 
chi utilizza il servizio ma, da parte della 
Direzione dell'Ospedale, esiste anche 
un doppio criterio di utilizzo delle risorse 
pubbliche (che, non dimentichiamolo, 
sono soldi nostri). | cordoni della borsa 
si allargano per pagare cifre astrono- 
miche di affitto al proprietario della 
palazzina che ospita il Dental Building 
in via Beldiletto, quando non sarebbe 
difficile trovare posto per quella strut- 
tura all’interno dell'Ospedale che ha 
molti spazi inutilizzati. Non si bada a 
spese nemmeno per assumere guardie 
armate: ci piacerebbe sapere che cosa 
queste guardie devono difendere e 
da chi. Sono solo due esempi ma ne 
potremmo citare molti altri. Impegni tra- 
scurati, scelte discutibili. | soldi vengono 
improvvisamente a mancare quando si 
tratta di mantenere in efficienza le ap- 
parecchiature e i macchinari o quando 
si devono completare i lavori nei locali 
di via Ovada donati all'Ospedale dal 
Comune e destinati al Centro per la 
cura dei bambini autistici. Mentre invece 
80 mila euro si sono trovati e spesi per 
due posti letto per ospitare detenuti in 
regime di 41bis militarizzando un intero 
settore dell'ospedale con conseguenze 
gravi per il funzionamento della strut- 
tura. 

E dove si va a risparmiare? | soldi 


non ci sono per ridurre i tempi di attesa 
scandalosamente lunghi e nemmeno 
per garantire un'equa retribuzione ai 
dipendenti. Per i quali, trascurando 
persino il minimo di rapporto con i loro 
rappresentanti, si tagliano competenze 


già concordate. Noi cittadini utenti con- 


dividiamo le ragioni dei lavoratori dell'o- 
spedale che sono in stato di agitazione. 
La loro lotta coincide con la nostra per 
la difesa della sanità pubblica, e contri- 
buisce alla difesa della sanità pubblica 
perché la malattia non diventi un lucroso 
affare per pochi furbi. Questa vertenza 
è anche la nostra! 

E inoltre, una sordità inquietante. 
La nuova direzione ha inoltre preso un 
brutto vizio, quello di non rispondere 
neppure alle lettere con cui abbiamo 
denunciato altri inconvenienti e altre 
disfunzioni, alcune delle quali di no- 
tevole gravità. Questo ci sembra un 
atteggiamento preoccupante che non 
siamo disposti a tollerare e che, del 
resto, fa il paio con l'atteggiamento di 
chiusura manifestato nei confronti delle 
Organizzazioni Sindacali che sono così 
costrette a proclamare l’attuale stato di 
agitazione. 

Comitato per la difesa della Sanità 
Pubblica Sud Milano 

Via Ovada 1 c/o Migrazione 
Uguaglianza 


Lavoratori Holiday 
Inn Parco dei Medici 
in sciopero 


Della situazione allo Holiday Inn 
Parco dei Medici di Roma avevamo 
già trattato su UN n. 15 del 29 Aprile 
scorso, spiegando come la società Si- 
dim Srl, proprietaria dell'albergo, aveva 
escogitato un Piano Strategico che, 
con la benedizione di Cgil, Cisl e Uil, 
coinvolgeva pesantemente i lavoratori 
nel risanamento della crisi aziendale. 
Ai dipendenti, infatti, secondo l'intesa 
con l’azienda, oltre al blocco del turno- 
ver, il mancato rinnovo dei contratti a 
tempo determinato e altre piacevolezze, 
toccherebbe una decurtazione media a 
testa di 3.600 euro per il 2012 (da re- 
stituire - senza interessi — nei prossimi 
anni), oppure la prestazione di lavoro 
gratuita per ben 24 giornate. Ma non 
tutte le ciambelle finiscono col buco. 

Lo scorso 14 maggio, infatti, procla- 
mato dalla Usb (peraltro ostracizzata 
dall'azienda durante la precedente trat- 
tativa in quanto contraria all'accordo) si 
è svolto uno sciopero del personale tra 
le 19 e le 23,30 che ha coinvolto came- 
rieri, facchini e cuochi con un'adesione 
del 70%. 


La Usb, nel denunciare come l’accor-. 


do capestro sia stato raggiunto grazie al 
famigerato articolo 8 tanto voluto dall'ex 
ministro Sacconi (deroga a Leggi e Con- 
tratti come da accordo interconfederale 
del 28/6/2011), conferma che la lotta 
andrà avanti ad oltranza, per la tutela 
degli interessi dei lavoratori. 


Milano | 
Nun s’ha da paga’! 


Nella città della “Giunta arancione” 
anche l’esprimere solidarietà con i lavo- 
ratori delle cooperative licenziati perché 
si erano ribellati allo sfruttamento della 
Esselunga può costare caro. Pubbli- 
chiamo di seguito il testo, quanto mai 
eloquente, di un volantino dei CobRas, 
con il quale era stato convocato un pre- 
sidio davanti al palazzo del Comune lo 
scorso 18 maggio: 


Nun s’ha da paga”! 

Venerdì 18 maggio dalle 16.30, Pre- 
sidio a Palazzo Marino 

L'antefatto 

11 febbraio 2012. In solidarietà con i 
licenziati dalle cooperative che lavorano 
per la Esselunga e in coincidenza con 
altre iniziative realizzate in quel giorno 
davanti ad altri supermercati di quella 
catena, informiamo, volantiniamo, dia- 
mo vita a un'esperienza di Antimercato, 
regalando frutta e verdura a quanti si 
trovano a passare e si mostrano inte- 
ressati, davanti alla Esselunga di viale 
Zara 123. 

Il direttore di quel supermercato 
chiama la Polizia Locale. Questa s'in- 
contra con lui, poi ci contesta prete- 
stuosamente un’ “occupazione abusiva 
di spazio pubblico” per sei cassette di 
frutta su “metri 2x0,50” di marciapiede 
e ci commina una multa di 213 euro 
che contestiamo. Si tratta di una vera 
e propria dissimulazione di verità circa 
motivazione e mandante, oltre che di 
supina acquiescenza al direttore del 
supermercato. 

Il fatto: intimidazioni d'attualità 

11 maggio. La carta intestata è del 
Comune di Milano, l’Ufficio è quello del 
Cosap. Cosap? Si, sta per “Canone per 
l'Occupazione di Spazi e Aree Pubbli- 
che”. E, guardate un po’, in tempi di crisi . 
e di equitalie (quale mente perversa 
avrà mai coniato tale definizione?) fatte 
oggetto d’occupazioni e lanci di mate- 
riali vari, si tratta proprio d'un ufficio del 
“Settore Finanze e Oneri Tributari”: E 
da questo Ufficio del Comune di Milano 
che proviene la raccomandata che vuole 
imporci il pagamento della bella cifra di € 
1.644,24, (milleseicentogquarantaquattro 
euro e ventiquattro centesimi). 

Interessante il meccanismo di calcolo 
volutamente intimidatorio: occupazione 
‘temporanea’ sì, priva cioè di “impianti 
o manufatti di carattere stabile”, ma che 
in quanto tale “...si presume effettuata 
dal trentesimo giorno antecedente la 
data del verbale di accertamento..." In 
conseguenza di ciò si richiede il paga- 
mento per 31 giorni, “dal 14 gennaio al 
13 (? ) febbraio” con l'aumento del 30%! 

Non c'è che dire, un'iniziativa in 
linea con i tempi che richiederebbe un 
passaggio anche da quelle parti, li in via 
Silvio Pellico, al 16, contro l’estorsione 
a scadenza 10 giugno. 

In mezzo sta... “interessamento” del 
“rinnovamento arancione”... 

Tra 27 marzo e 2 aprile. Per norma 
il ricorso alla multa si indirizza al Sinda- 
co. Così, non solo abbiamo presentato 
formale ricorso al suo protocollo, ma 
deciso di portare anche sotto Palazzo 
Marino la protesta il 29 marzo. Lì ci ha 
incontrato il “Segretario Particolare del 
Sindaco” Riccardo Alberti. Descritti i 
fatti, rivendicata l’azione di Antimercato 
e di denuncia dei comportamenti delle 
cooperative e della Esselunga, abbiamo 
evidenziato la pretestuosità della multa 
e chiesto se anche il Sindaco volesse 
mostrare la stessa acquiescenza della 
pattuglia di Polizia Locale ai desideri di 
un direttore di negozio di Esselunga. 
Prendesse lui posizione nella sua veste 
al tempo stesso di amministratore e 
politico. Il Segretario ci ha ricontattato 
telefonicamente il 2 aprile: ha parlato 
di... “interessamento”... ma... con qual- 
che preoccupante e burocratica nota a 
margine. Poi le nuove di maggio. E noi 
oggi torniamo a Palazzo Marino! 

Un presidio solidale: nun s'ha da 
paga"! 

Invitiamo tutti alla solidarietà attiva 

Milano, 13 maggio 2012 
autorganizzati cobRas 
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